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ECCELLENTISSIMO SIGNORE. 



L Padre Marcello Maftrilli à me Fra- 
tello per naturala V.E. Padre di {pirU 
to , che viuo mi honorò con la Uretra 
congiuncioncdelfangiic , morto mi 
bea con la ficura afliftenza del patro- 
cinio che viandante nella Regia di Spagna Icuò 
Lei dal ftcro fonte alla feconda, e miglior vita , hof 
comprenfore nel Cielo laftringe tra le più carete- 
nererze del fuo afFcttOjmortoci da vna fpada Giap- 
ponefcje rauuiuato in quefti fogli da vna delle pen- 
ne più famofe d'Europa, ilprefentoairEcc. V. per 
aiifpicio delle fue felicitale per protetta de' miei of- 
fequij. Prenda Ella in mano quefto picciolo vola- 
mele rilettene vna per vna le pagine fantificate da^ 
racconti miracolofi, gioifca di hauere per arra in- 
fallibile di gradczze impegnati à fuo prò i meriti di 
vn tant'huomo , che impiegherà le follecitudini piìì 
potenti della fua interceflione^à fauor di vna vita,di ' 
cui fe volle già trà le fue mani confccrati i principi/, 
quanto più vorrà hora portarne all'auge della glo- 
ria gl'incrementi ? Imperciòche non fia, chi pentì 
eflere ftato fortuito incontro di cafo , e non cófiglio 
premeditato di Prouiden2La,che mentre il P.Marcel- 
lo giupfe in Madrid di paffaggio per le Indie,allorai, 
appunto ElIa,con parto fehciffimo approdale alla-» 
luce 3 fi ch'haueffe poi tra le braccia del Sant'huomo 
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ì fpirare i prrmi fiati della vita celefte . che fe c leci- 
to incerpretare,con mente humana,difcgni divini, 
pcnfo,chc gl'Angioli tutelari delle Spagne ordinaf- 

ferolafuanafcitafottoOrofcopofipropitio , chc1 
deftinaua ad eflerc vn dì di quel maflìmo impero di- 
fenfore in guerra co'l braccio , mantenitore in pace 
col fenno , nato à fparger fudore^e bifognando, an- 
cor fangue per la faluezza del fuo Rè, per la ficurex- 
ca del fuo Regno,pcr difefadella giuftitia^e per ma- 
tenimento della Religione . E quai ribollimenti di 
gcnerofità non fi afpettino dal fuo fangue anima- 
to sù le prime moffe della vita da i facri contatti 
dVn figlio del Gran Patriarca Ignatio , che hà dato 
il fangue per Dio ? Siche l'haucr Ella in così poco 
fpatio dati al publico tanti faggi d'integrità incor- 
rottale di prudenza in anni non fuoi confumata , ri- 
conofciuta con giubilo vniuerfale da' fuoi , ccon^ 
plaufoinuolontariodalh'nuidia 5 l'arderle in feno 
quella viua fiamma di pietàjche in mezzo alle pom- 
pe la dichiara Prencipe per modeftia, & innocenza^ 
religiofiflimo 5 tutto il dcue al P. Marcello , che fin' 
orajqual Genio alTiftente^non fi è rimafo mai di s6- 
miniftrarle configlio,& infonderle coraggio ; nè la- 
fcierà per Tauuenire di perpetuarle fopra il fuo pa- 
trociniOjpromettendola ad imprefe fempre più glo, 
riofeper inferirne il nome nel numero degl'Eroi. 
Quefte fuc però così grandi,cosl ammirabili prero- 
gaiiuc non fono in modo fue ^ che in gran parte an- 
cora 



cora non fiano noftre ; poiché mi darà^cred'iojlicé- 
za, perdonando la temerità airafFctto,chc mai ardi- 
fce pocojdi riconofcere TEccV. , noftro per debito 
contratto nella nafcita,concittadxno: fi contenterà, 
ch'io la miri non più , come nato nella Metropoli 
della Monarchiajtrà le magnificenze di vna Eccel- 
lenti(fima Cafa,dclle cui grandezze nulla dico, per- 
che dicendone moftrerei>ch'elle foflero meno note, 
da maggiori in ogni genere di gloria fingolari , ìsu 
cui memoria è in qucfta Città immortale;ma bensì,- 
che la mirijcome Figliuol di vn noftro alunno,comc 
quello che rigenerato à Dio in mano di Marcello 
Maftrilli, inuiato di qua alte Indie à prò di vn'altro 
mondo,& alle Spagne per beneficio del noftro Re- 
gno,per appropiare à le la di Lei infantia, e così de- 
ftinare à noi la di Lei più falda età,è fatto già noftro 
per fin dalle culle , fi che tutto il capital di virtù , 
che à Voftra Eccellenza frutta ampiezza impa- 
reggiabile di meriti , e fuperiorità eccedente agi* 
honori , che la nutre àfpernnze di lode,e togate, 
& armatela pari di quanti neirantichiffimofuo cep- 
po fi contano 5 e fe ne contano innumerabili ; egli è 
egualmente fertile di fama à noi , &abondantedi 
gloria à quefta Città; che come ora gode di riconc>. 
fcerein vnfuo, diciamlocosìjFiglio dignità mag- 
giore d'ogni comando, così fofpira per brama d*i n- 
chinarfi anche vn giorno à fuoi graditiifimi fafcj; 
Io poi in ricognitione del bene , che alla Repu^ 
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blica da V.E.rifulta, non poflb offerirle dono , che> 
più efpreflamente dichiari l'animo mio , queirani- 
mo^che da' cuori Eroici^com e il fuo , folo nelle of- 
ferte fi attende . poiché non hò del mio altra cofa^, 
che più ftimi^che le care memorie del mio amabilif- 
fimo P.MarcellOjche fe mi fu tolto in Napoli dal fer. 
. uor del fuo fpirito,neirindia dalla tirannide dcgll- 
dolatrijnon farà mai forza veruna badante à torme- 
Io da gl'occhi, e dal cuore, fempre mei figuro nel 
volto con l'aria medefima di modeftia , e ne odo lo 
parole tutte calde di carità^con cui già uiuo ò mira- 
tolo udito mi confolaua. Mi torno alla tnentequcl 
giorno memorabile , in cui vidi in fua pcrfona eoa 
quelli occhi il gran Miracolo , che conofciuto folo 
per fama^hà ripiena di flupori ogni parte del Mon- 
do; vidi il P.MarcellOjlafciato da me la fera antece- 
dente con gl'vltimi aneliti sù le labbra, prefine già 
gl'vltimi congedi per l'altra vita , il vidi , dico, fuor 
d'ogni mia fpcranza,non folo viuo,mà fenza nè pu- 
xc vn veftigio della mortalidlma infermità,che l'ha- 
nea condotto aircftrcmo,olferirc à Dio sù l'Altaro 
Toflia propitiatoria in quella ftefla Chicfa , oue ere- 
dea trouarlo cadauerc,sù la bara, anzi ben mi ricor* 
-do,fu in me in tal modo corrotta lacredéza dal do- 
lore , e dalla certezza della fua morte^j che dettomi , 
che andaffi à fentir la Mcfl'a del P. Marcello quafi ri- 
foi:to,il riputai ludibrio importuno di vn qualche ò 
inganno , ò ingannatore , che anzi doueffe dirmifi > 
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ch'io andafll à facrificarc per il P.Marcello già mor- 
to . aggiuntomi^efler Miracolo ; hor quefto sì , diflì , 
Miracolo vuorelTere^c ben grande . Indi giunto alla 
Chiela del Collegio il ritrouai ( che non sò ricor- 
darmene fenza pianto ) in meizo ad vna calca di 
popolo accorfoui alla fama della maraiifgUa , tutto 
immerfo in lagrime di tenerezza/agrificante in rin-^ 
gratiamento dello ammirabile beneficio alfiioSa- 
uerio. Che dirò poi 5 qualvifFe in Napoli fpirante^, 
feruori , & anelante àmartirij^qual viaggiò verfo 
rindiafcminando Miracolile raccogliendo vcnera- 
tioni^qual nauigòtrà IetempeftedeirOceano;qual\ 
morì fotto la fpada delb barbarie . Quefte à me dol- 
ciflTime rimembranze fono il mio più gradito valfen. 
te,che di vn tanto Fratello mi è rimaftoquafi in re- 
taggio; e qucfte io porgo in mano à V. cornea 
chi ci tiene interefTe poco inferiore al mio 5 acciò fe 
fi vàta di hauerc Antenati , che hanno efpofta la vita 
in beneficio del loro Rcjgoda altresì drhanerc 
Padre, che hi fottopofto ilcapo ad vna fcimitarra^ 
per gloria della Fede, con che animi fe fteflaad opc^ 
re fempre più grandi ; e gradendo il fempUcemio 
afFctto,mi riconofca , Napoli dal noftro Conuento 
della Concettioneà 2 o.di Gennaro 1^71» 
DiV^Ecc. 

HumiliflìraOje diuotiflimo Seruo , 
FràGio:Battiftada Napoli Prouinciale 
indeg.de Fratri Minori Cappuccini* 
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ESlor^aduerU in elo^^snfirorum tllujìnuy 
tjtéos hls Hijìorij s compie X US fum nonnul- 
la me okiter attingere ^t^u^e San^natem ip^ 
fis ^ideantnr adfcnhere : perfiringo non- 
nmquam aliquA ah ijsgefla^cju^e cum ^t- 
res humanas fuperent^mirAcula^iàeTtpojfuntypr^fagia 
futurorum^arcanorum mantfeJìationeSyreuclationes , ti- 
luJlrattones,{^ fi qté^ fant alia huiufmadi, beneficia item 
in miferos mortales eorum intercejjione diuinitus coUata, 
demum nonullis fanEiimontée^'^'el martyrijy ^ideor ap- 
pellationem trihuere . Verum h^c omnia, ita meis leclo- 
rikus propono , nolim ab ilits actipi ytamifuam ab 
Apofiolua Sede examinata^attjy appr§bata,fied tdtjuam 
(fux à fola finorum aEiorum fide pondus obtineant^atquc-^ 
aàeo no alitèryrjudm humanamhifioriam . Proinde ApO' 
fioltcumSacr.Congregationis ^muerfalis In* 

^uifitionis Decretum anno i óz j .edittim^(^ anno 16}^. 
confirmatum integre , atque inuiolate tuxta declarationé 
eiuj dem Decreti d SS. D.'N. turbano Papaf^IIJ, anno 
1 5 j 1 ^faBam feruari d me omnes tntelligant , ncc ^elU 
mcy^el cultumyaut uenerationem aliquam per has meas 
narrationes t^Uì arrogare,n;el fiamam y (g^ opinionett^ 
fanElitatts^aut martyrij indiicere^fimangereynec qmcquà 
ttus exifiimatiom adifigereynullumqs gradum facere ad 
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futurdm aliquando njllius héatificationem^rOel cànoni^ 
X^tionemyaut mir acuii comfrokattontm^fed onttjta in 
fiatu d me reUnqui^nucm feclufa hac mea lucubrationc^ 
^hinerenty nonohjlante quocumque longifftmttcmporis 
CUT fu . Hoc tdmfanBe profiteor^qudm dcceteum^ qm Sd- 
fìiC SedisAfoJìoliCit ohedtenttfsirnus haberijilius cupU ^ 
^aha in ommfua infcftptione^l^ aSltgne dirigi . 
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•T AVOLA 

DELLE COSE PIV NOTABILI. 



S Tato in cui fi troudUA la^ 
fedenti Giappone iteli' da- 
no 1 55 6. prima che vigiun- 
gffe ti P Marcello Maftrilli: 
e leggi intimate à Portugefi 
del trafico in pregiudttio 
della fede p.i. 
St fc AC ciano d,t Nag/tftchi^e da 
altri luoghi del Giappone^ 
tutii quelliyche hanno pire- 
ttla^ attenenx,a conPertu- 
gefi pag.^.. Sono accolti da 
Padri della Compagnia Ììl^ 

Macao pdg*^' 

Si ordina che tn G lappone cia^ 
fcuno forti in veduta fui 
petto rimagine eT vn idolo ^ ò 
altro fegno £ idolatro pdg,%, 
E chi di nuouf. venu^ s 
protefiare dP^on tgtì^ISri- 
fiianoycol calpcfiart le fiacre 
Imagini pag,^ , 

Vi entra con tfttocio nel fic- 
guente anno ì^^j.il PJidr^ 
cello Mafirillt pag.6, Sdoi 
Genitori , e Ucé NoiìUd 
^aficita di Marcello pag,6* 
J^alifiegni di virtù Chri» 



fiiane,e Jlr aordinari ab onta 
dafise Marcello nella fua te- 
nera etàp.'j.é' 8. 
^jianto denoto fi dimoHraffe^ 
verfo la Vergine Nofira Si- 
gnora , della cui protettione 
riconoficeua P ejfer fiato libe- 
rato da vn Toro , che auen- 
tatofieli adcffoyegià caduto à 
terra , fiaua per vcciderlo 

Dall*/fiefia Regina de gP Ange- 
li ficonofceua Marcello la^ 

fué vocAtione allaCompa- 

gniapag.g. 
Li viene pero impedito l*iu- 

greffo dal Marchefe fiuo Pa* 
dre 9 benché da che nactjue^ 
Mar ceffo ^promejfo hauefjcj 
di darlo alla Compagnia pa, 
IO, 1 1. lo mena fuor Na- 

.poltre li da diuerfimenti^per 
leuare dalla mente di Mar- 
cello tal penfiero difarfi Re- 
ligiofopag.ii. 

intendi fc e nelferuore della 

fiua votione; ma colla rottu» 
ra d'vna gamma difiafirofa^ 

men- 



mefiti éccadutel'h rìfolocj Intere mI P, Gentrait deiU 

(PejcgairU fag, 1 2 . milione MlClndie fMg. 2 o. 

Se ne fuge dalia cafa pater rtcL^ L'vitima che fcrijfe di tal fuè 

• Nouittato di Napoli , e ti- defideriù yfu nel giorno me- 

> mori fup erati ne tu ftradtt^ defimo dell'Immacolata Co- 

fag. 1 1 . c et t ione di Nojlra Signora. , 

Sua coftanT^ i e genero fa rifpo- tre giorni auanti che fujfc^ 

fi a dat.i da Marcello ad v pere off 0 dal Martello pag^ 2 i 

fuo parente Religiofo , chc^ Occafione di talpercetffét , acca- 

per fare efperienza della fina duta al P Marce Ilo , per affi- 

vocationcy l'era importuno jttre ad vno de quattro 4U 

JE ammefio tra Nouitf nelgior- tari , folfti erigerfi nel Pa^ 

no detC Annunctatione di lagso del Viceré per Ufolen^ 

Nofira Signora delC anno nità dell' Immacolata Con^ 

1618 pag, 1 4 . cettione pag. ii.e 1^, 

Kiceue nclli pnmigiorni del Per la graue^e mortale ferita^ ^ 

Nouit iato fir ^ordinarie co- fattali dal mar t elione de fpc- 

folationi celcfiipag. i 5 . rato da Medici della vita^ 

In quali virtù religiofe fidi- pag.i^.e 25. 

mo fi rafie Marcello fegnala- Se li da C Efirema vntione-inon 

to pag. 1 7 . potendo trangugi are ^per Iìl^ 

Sua mortificai ione y e Croce con per coffa del capota particola 

chiodi yche portaua fui petto del Santo viatico pag 26, 

ignudo pag, 1 7. U comparifce più volte vn Cd* 

filanto humiUy e dtfpregiato» ualtero in i*cfie hiancA cht^ 

re di fé pag, 1 8. te ne a nelle mant^ vna ca- 

Fu defidcrofotan:^ prefago yfin dcla.f^ vn kordi nc,e che 'wj- 

da fangtullOfdel douer mori. le/fe per cto fignificare p, 2 7, 

re per mano di Infedeli p, 1 9 Rafegnattone dt Marcello al di. 

Ve dendo vnWme certa^ diffe^ ut no volere pag, 2 7. 

che vna fimile li troncar eh* Spanta confolattone rtceuefse 

he il tipo pag.i<^. M'ir ce Ilo per tal vtfitapag. 
fk molt4 ijlan'^^con replicare 2 8, quanto domefiicame^ 
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te ttàttéffe [eco tal ferfonag 
giOyVedHtofoiamente da lui, 
dlle volte accompagnato 
da altri fimilmcnte in 'vefte 
èiancapag.ij, 

Co^ licenzia del P, ProuinciaU 
fa voto d*and/trc air Indice 
fi fa appendere preffo al letto 
vn quadro di S,Francefco 
Sauerioye ne li fu cafualmetc 
portato vno in h abito di pel- 
legrino pag.2^, 

Prtega il fuo Santo ad impe- 
trarli grafia di poter riceue 

^ re il Santo Viatico.e Pottie- 
ne , toccandofi prima Ugola 
con vna fua reliquia pa^. 2 4 

Hidotto tragl'vltime agofcic^ 
di morteygli appare S. Fran- 
cefco Sauerio , in habito di 
pellegrino^ e quanto auentjfe 
in tal apparii ione pag, 2^.50 

Subbilo rif anato ferine di fua 
mano tutto il feguito , €ott^ 
fiupere di tutti pa^,^ 3. 

La mattina feguente dice mef- 
fa all'altare del Santiyp, 3 5 . 

Se ne forma procejfo per ordine 
delP Eminenti [fimo Cardi- 
nal Boncompaguo Arcine^ 

. feono di Napoli^e fi da allcj 
Uattfpepag.ie, 



Doppo pochi giorni ajfifie all^ 
morte di fua madre pag, 5 j, 
Efperimenta in fe fiaccarne- 
to totale da ogni afittto di 
parenti pag.i%. 

Ottiene dal P, Generale licen- 
zia dipartire peri' Indie pag 
40. 

Si propone per Idea delle fitte 
attionila vita di S.Frànce- 
fico Sauerio ; c!r ^giunge al 
fuo nome di Mar cello, quello 
di Francefco^quale l'era fla- 
to anco poflo nel Battejjimo 

Suo viaggio da Napoli k Roma^ 
e per altre Città dell' Italia; 
e quanto filmato per doue 
paffauaiparticolarmente itt^ 
Genouapag./^z^ 

Giunge in Spagnay& accoglie- 
ze fattali dal Re Filippo 
^Jiart ordalia Regina^ e da^ 
Signori della Corte di Ma- 
drid pag,/^7,,€ a^/^.c 45. 

Si procura dal Conte Duca^ 
dimandarlo colP armata al 
Brafile , ma ricufa Marcello 
di deuiarfi dal fiuo viaggio 
air Indiapag.^6. 

Giunto in Lisbona yfipartc^ 
con trenta tre compagni in 
due Nani la Capitaua . 
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i ÌAlmirdHte f 4^.49 . 

tà» Mugiore fregAU9 ilP, 
Prguinciale di Ltsboftéi » ch^ 
il PMdrcelU vdd.t fu U Cm, 
f stana per haittrlo fece fag^ 
44. Chtfujfcre tali Signori 
fag.^9. 

lìeLVtftejfo giorno , 'j^d'AprìUt 
f arte Mar ce Uà da Litiona, 
che 9'jMnifrima , s^ertuj 
meffo à vela fer f Indie S. 
France/co Sa/ter io pag.^9, 

J^anto lunga fujfe tal nautga* 
tione da JUshna all'Indiata 
pag.^9, 

Minaccie fatte dal Demonio à 
^ArcellOiper tal vi agio p.^o 

Brige nella poppa della Nauc^ 
Capitana 'vna Cappella con 
quadro di Noftra Signora^ 
t di S. francefco Saucri$ 

^ual quadrofujfe quejlo , e da 
chi depinto , t quanto fimiU 
al volto diS, FaanceJi oSa- 
iter io , quando per fanarlo li 
€§mparue in Napoli pag, 52. 

Pericoli della nauigattone pag, 

53-^ 54-^55- 
Sue opere in aiuto fpirituale di 

éttocento ttéuiganti, & iih^ 
€ic cometto Ha£e Marcello 



di Salititi àpprejfo tutti pà, 
^6,concorfo allifuoi ragio- 
namenti fpirituali pag,^ 6. 

Predicando conuerte vn gran 
peccatore , che adaltavoce^ 
palefa lefue enormità p, 5 7, 

Mtre opere di pietà iHitutte 
da Marcello fu la Naue fag. 
58. 

Grande amore di Marcello à S. 
Francefco Sauerio^ e di qae^ 
foàluipag,$g, 60.61,062. 

guanto auenne à Marcello^ da 
che fu guarito in Napoltyfino 
alla fua morte y pare , che ad 
altro fine non fujfe , che alU 
magior gloria di Francefco 
Sauerio pag.6i,e 6j, 

Fanciullo caduto in mare-^efaU 
uato da SSrattcefco Sauerio 

Carità grande di Marcello ver 

fo gl'infermi , emorihondi ^ 

della Naue pag,6^. 
SuepenitenT^ , & afprez^^e 

qual fujfe il fup ctbhoy e letto ^ 

pag.6j.e 68. 
B Marcello battuto da Demo* 

nij 68, 

Fugge vn demonio dalla naue 
alnotme di Marcello pag.60. 

Giunge à Goa fuor d'ogni efpet» 
tatione pag, 64. S*auera la 
b 3 pre* 



frédiùone di MarcelU di d9 ee/co SMriéf^e fuèi vrifkìnt^ 

mere approdare quell'unni 1.82.89. 

air Indù fAg^-j I . Riuefie ti Sànto d*vn prethfé 

EntrM U Ndue in ferto nel hdhito Sacerdotaley donatoli 

giorni deldmmacoUtdCo^ d t di fine dalU Regma di 

cetti9ne , e fréi l'etPauM dt S, Spagna pag. 84. 

Frauréfco SMUtrié pag.y i . Z^afcia tn marne del Santo i>fL^ 

^^kufto Jtimato MarcelU iiu^ fcritti difua manose firma* 

G oa^ nelle Salfette^e per fa- tù col fu» fangme^t che conte* 
ma^e più per l^efperienz^ nel ne/se pag, 8 y . 

prattic ariosi. Parte MarcelU da C$a ver fa 

S^ impiega in Goa alla falnie Malacca , e Macao , per indi 

de ir atri ma , & il tempo che tragettére al Giappone 8 5 . 

Vauan^^ in or at ione accatta E mi racolofa mente liberata da 

ti si Sepolcro di S, Francefco cor fan Olandejs in tal viag^ 

Satfer/opag.y^, gio , tanto lafua Galeotta 

Oratedo li mamfefia il Santo , quanto V altra pag, 87. e d^ 

di quanto fpirituaU profit- vn' altro grautjfimo pericolo 

toh fujfe fiato i'hauerfer* 88. 

uit9 njna meffa at P, Baan- Per parte d'andare à Macaofo- 

geli fi a de G ottis in Napoli no cofirutti di nauigare alli 

f^Z'7S* Fti^pène ; fericoU di tal 

fiderà Mar ce Ho co Hoc art il viaggio 9 per ttmperitia del 

corpo di S, Francefio Saue» Piloto. Ff giunge nondimeno 

rio in arca più gramde p.j^» felicemente la notte del j r 

^mofime offerteli fpontanea- di LugltOyfefia di SJgnati^ 

mente per compif$ col operai 90, 

^pdrtitoUrmeHte da Dofu» S'imita Marcello per terra k 

jintonh Tellcz, de Stlua^per ManiU pag. 9 1 . 

^fpttfi dima fi rato Marcello ChifufseilGouernatore;eriue^ 

difenterejfato in 'vn fu^ te- Ut iene hauuta fin da che er€ 

fi^mento pag.Zx>i infermo in Napoli^chedomm 

Si difcrine ilfepokr» diSnFrt' ofstrli fauorjuoU al viaggia 

del 



Mentre fi trattiene MurcelU in 
MahìU , rtfolne il Gouernéi^ 
tore di far l'imprefa dtMid" 
danii9^e condrtriofeccyfperi' 
d4>ne ta Fit torta colla Jka af 

Ch^ ifiU fia Mn^danad fofse^ 
dutaalfora da Cerralat cor 
farOyér occafione della guer^ 
ra con Sfagnuolt delUfilif- 
pnefag^^i^.eg^. 

Si partono li Ccpa^ni di Mar- 
celle per Macao ; nel licen- 
tiarfi , // prediceyche ben to^ 
fio fi riuederehbouopag, 9^. 
Smanerà col naufragio deilx 
-Mane ^faluandofi Ufoli fuoi 
Compagni , e tutti gC altri 
annegano Jf efiche valentif- 
^fimi notatorrpag»9j. 

Prima di giungere U mu/t di 
tal naufragio in Maniiagià 
JUarcello nhauea cocmtione 
^tr hauea detto mefsa per ii 
morti nel Naufragio pa.g 7. 

Farte Marcello col Governatore 
^ferl'emprefa di Mtndanao , 
^0$mmHntoni fai tifare dal- 
la Soldatefia da Marcello 
prima difombattere ci mori 
fMg.99. 

Inalbera Marcello f/f duthofie 



due Sacre Imagini > e 

fufseropag.99. 
Progrfjft de Sp4gnttol/ , con vC" 
cifione gride de Mori^ e pre^ 
fa £n/na fortt7^€ . Su i cui 
merli pianta Marcello l'Irne 
gine di S. Francefco Sautno 
efe lida dalGouernatore il 
eomedelCifieJfo Santo 99- 
e toom 

Si va dal Gouernatore y col Fi 

Marcellvy all^ acqui fio d'vu*'* 
altro Fort din cui x/eravnu 
celebreit/hntuofa MefchiCét 
di Mtometto : s'act^uifta il 
forte^^Mefchica fi benedi- 
ce da Mar celione fi dedica /// 
chic fa k No lira Signor v dtl 
buon fucceffo pag. 102* 

Si darafsaldffalUforteiz:^ bc 
difefa^e guardata da Corralat 
medefimoyouemuto in efsoyto 
perdtta de foldati fp agnoli 
per non »fsergiuiuo dall'al- 
tra parte k tempo il Gonfidi 
lc\pag, 1 o 3 .£ percofso Mar- 
cello da vna palladi fagro^ € 
lifora folamente la vefie^che 
ficonftruay e vede in Napoli 
pag,ioj^, 

SJFrancefcc libera ilGeuerna- 
tore da vn colpo di palU , 
che in luozodt vcdidere il 



Couernatore colpifce le Sa* 
ere imA^inifag" 1 04. 

Mdrcello a tal pericolo Je fot- 
dati nosfriy ber f agli atida^ 
ogni parte , fi difciplina st$ 
*vn pogetto àvifta di tutti 
fag, 1 04. 

Si da fegno dalGouernatore 4/- 
laretirata^chefifàcon bu§t$ 
ordine miltlare , ne fono in- 
callirti da Moriycome ageuol 
mente poteuano pag,io^, , 

Panno/epa i Mori per la riti' 
rata de noftri » e Carrolat fi 
pone fiotto i piedi una Mo- 
ftranz,a datfiporre ildtuin 
Sacramentale fine temer arie^ 
iir empie parole pag. 1 06. 

Il di fieguentegiungCt il Sorge- 
te Magiore Conzalez dal- 
^ altra parte de Uà fior te:^ , 
€ Pcfipugna: auenuto , in ejsa^ 
con la fifiga di Correlat già 
fieritoi morte delia Rtgin a 
fitta moglie , che fi precipita 
da qttelle èalz^cp. i oS.e 1 09. 

Mentre ciò anentua il P. Mar- 
cello ftaua dieeudo mcfil^a^con 
tal abondanz^a de lagrime , 
che à pena potè terminare il 
Sacrificio , in cui ajfifteua il 
f$4tternatore,& altri officia' 
iipag.ioo. 



SopragiuHge Cauifio della Vìt-^ 
toria^portato dalP, Melchior 
de Verace he era fiato col Ci" 
fiale^ , e ne portaua in fiegno 
le bandiere nemiche pa,i oo- 

Sifiàgran firagge de Morifiett* 
z,a mancarne pur vno de^ 
Soldati Spagnuoli , ne meno 
firito pag.i oo, 

Religiofio Rifior mato del Sacro 
Ordine Franceficano,che em 
fich latto nella fiortez^z^a^ mor^ 
talmente fitrito per fidegno 
da^Moriy nelfiugtrfiene , Suo 
^lo^e Santa morte fag, x 1 1 , 
< 1 1 2. 

Si rendono le douute gratie i 
Dio per la Vittoria con prò- 
cejlìone^efiefie mtlitartpag. 
Ili. 

Si ha cura de fieri ti nel primo 
afi^aldot & il P Marcello con 
le reliquie dt S. Frac e fico Sa- 
uenot ne fa miracolofc cura^ 
tioni ^particolarmente et vn 
Alfiere^. 114. 

Tutta r Jfiola del Mandanao fi 
riduce all' ohedtenz.a del 
di Sfagna , & fi commette^ 
alla cultura de noftrt PP, 
nella fiede pag, 114. 

Riceue il Couernatorc per Am» 
baficiadore ti fratello del Re 
' ' ' di 



1^ 



di BugÀfìtny& Accordo fdttò 
coneffOi con attan'^mcnto 
delU Santa fede , eaomìnto 
del JkC Cattolico fag, 115. 

Ritornato Marcello a. Manila^ 
col Gouernatore rìtrotsa im- 
pedimenti al fuo vi agio dati- 
le filippine al Ci appo ne , e 
cagioni di ejfipag. i r 5, 

Mentre afpetta il tempo et an- 
dare al Giappone attende 
Marcello ad apprendere la^ 
lengua Giappone/e pagina^ 
118. 

Sua lettera al PManuello Dia& 
Viji tatare del G i appone ^rejì- 
dentc in Macao ^.119. 120. 
e X2I. 

Kifpofta delP, Vifitatore al P, 
Marcello pag. 125. 

Lettera del Gouernatore delle 
Filippine air tfiejfo P.Vtfita. 
torCiper ottener licenza al 
P, Marcello di tragettar/i 
dalle Filippine atCijppone 
pag,ii9. 

In che maniera fi apparecchia 
la partenza del P, Marcello^ 
/4g-.23 1.^132. 

Il Gouernatore quanto ama/fc ^ 
e fiimajfe il P.Marcello ^ cJ* 
auenuto con ejfo nella fua 
dipartcn:^ap,i'^/\, ^anto 



lìherale nella fpefa di tal 

viaggio pagAiS^ 
Defederà hauere iljuo corpà ^ 

quando fujfe fiato wi/o in 

Giapponese promette di dare 

per tal effetto feci milafcuds^ 

e più fi: hifognaffe . 

Viaggio dalle Filippine al Giap 
ponewenti contrary^ calme 
patite 1^6, 

Nel mettere à terra , è fcouerto 
per farafiiere , efilihera da 
tal primo incontro conde^ 
nari pag.'^2. 

Si ritira Marcello in z n bofco 
con vn f oh compagno p. 138. 

Sono prefi li mannari della Ft* 
ne, e prefentati a Gouer nato- 
ri di Nagafiachi, cpofii à tor 
menli danno Hf^gr^i diri^ 
trottare il PMar celione rine- 
g4nopag.i^9. 

£ rttrouato Marcello nelboja 
ginocclnoni > e tntto iijfort» 
in Dio p. 159. nel prenderà 
trema la terra p. 1 40-. 

PrefoyC ligato^e codoito da l'^o - 
Joldatt à Naga/at hi^e finiti i- 
to prefentato al Tribunale^ 
de Gotiernaiori > t Giudici 
140. 

£ efiaminato Marce lioiC da con- 
to dificy C della fitta venuta a! 

Cia^ 



C'fipfùnt , inuÌMtoui dé S, Rtc^nJotté ift tdrcere /elida, 

Frdncefci Sauersg pag. 141. l*ànnuntiù de Ha morte^ c$n 

S^Mmmira U /ha modestia^ e U quanta alUgr€z,z.a fu rice- 

ferenitk dell' animo nel fno unta da Marcello pag,i/^g. 

< ragionare pag, 142. Si duole di non hxuere con che 

Marcello e dato tn mano de mM- rimunerare Ji caro fuo bene^ 

nigoldi per tormentar lo^col- fatt ore in darli tal nuoua^ , 

la Struagat e che torte fi a di tanto da lui bramata p, 1 49. 

^ tormento ^.142.^ doppo con AW'vdire^che douea morire nel 

njn'4ltrOynel medefimo gior - la fojfa replico, che douea non 

no pag* 143. già tn ejfa morir e y ma difii - 

J^el giorno Jcgttente e par ime n. metarra pag. 1 49. 

te tormeutato^e vtjuenne^i L\'ltima notte della fina vita 

ridotto alleeremo pag, 1 44. la pajfa tutto ajforto in Dio: 

JE condotto alla prigtone.p, 1 44 le guardie che lo 'vegltauanù 

Se li prefentMno Auanti lifuoi lo ridderò fofpcfo tn aria > e 

compagni della FnnezalVv- luminojoi fe ne da auifo k 

dire Marcello , che haueano G oucrnatori pag, 1 49. 

ri negata la Fede , fenttaf- F. condotto alla morte inche 

flit t san tAlc , che non li prò - maniera pag. r 5 o, 

ferì par ola per vnora p.i^^ Se li pone la fentcn:^ appicca^ 

li riprende poi agrementc^ ta alle fpalle , in vn cartello 

e l*eforta À riconfejfarla. la^ à modo di hamdiera » e chc^ 

uando ti loro errore colle la- tontene/fc^. i 5 o. 

gr intere col /angue p.ig. 145. j^cct^ nonpredtca/fe Marcello 

^ di nuQUO e f aminato Marcel- per siradefc li pone in bocca 

lo^e fuerifpo/le fa.è^6* 'vna mordacchia di ferra 

TìQfpo li tormenti dcir acqua, e tutta fpinofa di punte, 

tormentato con ferri, infoca. Vi concorre per le /Ir ade gran 

ti , ó'^/fertA di Marcello à moltif tidine dj popolose fuor 

foppor tarli in ogni parte del del fclito dtfimili/pett acoli 

corpo fuorché doue far ili A la de rei condotti a morire e 

fuaSìcne/lk pag, 1 47. rimirato con filentio da tut- 

sii 



// fer vtderlo fetnpre co Due voice efercofs& dal Car- 

gr occhi filfi al CielOi& ajfor- nefcCyfen'^ ^ff^f^ > attonito 

to in "Dio ftigà^"^ I fere io ,gifta lafeimitartA 

Saluta fo lame ut e con allegre z,^ pag, 155. 

z,aye ferenità di volto li Por^ Marcello^con piaceuolijfimo fem 

tugejt che C afpettauano itu^ hi ante li dice, che la repigli^ 

vna tal firada^ à* efeguifca quello C hanno 

Giunge al Monte detto Santo , iGouernatort ordinato pag. 

per ilfaugue di tanti ychc^ 155. 

ve f hnn Jparfo per Dio pjg. ^l terzo colpo l e fpiccata la te- 

152. fta-tC trema la terra^muore i 

Prima d'effer poHo da Carne fi- 17.^ Ottohre del 1 63 7. cor- 
ei nella fojfa , che cofa dtcef- rendo il trentefima^ quarta 
Je Marc ciurma e tmpedito k anno delCetk fua , e dicen- 
profegttire più oltre pa, 152, nouejit/m della CofìrpagnieL^ 

Sta nella fofsa da me:^ il mcr pag, i 5 5 ► 

coledi y fno at verjè la fera Earjò il fuo corpo , e tutte le^ 

del Sahhat 0 pag. 152. cofe , che fcco hauea portate^ 

che rijpondefse Marcello alle^ e le centri fparfe fui Tama- 

guardi e ^mentre ftaua in ejfa chi^ fiume che (or re prefso a 

quale dice efurfuù Paradi^ Nagafachi . 

jfopag.i^'^, Serhanofolamente la miraco- 

Con ftar nelLt-fofsA capouolto lo/seffgicdi S.Fr ance fio Sa 

(co/ajìranijftma adauenire) i , c lepellolc dentrouilc 

non patifie nel celebroine vi Reliquie del SantOyper man^^ 

corre il f angue ad impedirli darle al Xongun Imperatore 

roperatione della mente nel del Giappone ne fi sa che di 

contemplarCy offertoli da be- poi nauenifse pag, 155. 

re^nonficura dt tal refrige- J>iuolgatojj per tutto l^ Oriente 

rio ^.153. e dt colà portate in Amer ìca 

£ cauato dall a fofsa; dolore che Europa le felice nouel- 

fi patifce al raddri^^rfi p, le delL*auuenturata morte 

J 5 4. del Fumare elio, f e ne diedero^ 

per 



per tutte fcgnt di coueneuùU Maflrilli Céffuccwo , fuò 
pUtà^e C hrt/h4na allegrez' fratelk > fcrttteli davarij 

luoghi t doppo la fnaparten^ 
Lettere del P, Marcello Ma- ^da Napoli per V indi a^ 
grilli al P.Fra GmBattiJla 

t Lj D. B. QV, M. &S. E S. 



I 

domperpdia della rutta V emortedek P.Marcelli^ 



i Adajìrillt della Compagnia di GtesUf ^^caff 
da Idolatri nel G tappane ycauato dalla , ) 
feconda parte dcil'Jjlorta dell' Afid'y . /'^ r- t^t- 
Jtriita dal' P. Daniello 'Barto^ , 
It della medefima Com^ 

pagma. ^^^^ 

^^Dieci d'Agofto del medefimo anno: £,j^,',. 
i^S^. approdarono in Giappone* 
quattro grofTe Nani de'Portughefi y^'-Z/Vf* /« 
vènùtMiii crnfflclia"da Macao : e in farli alloj? u^uf.'' 
boctadel Porto di Nangafachi , dou'entraua-* 
nò i forgere,vi trouarono ondemarauigliavfi»^^ 
vhatòme Ilbla fatta à mano,efopraui , dacia-» 
fctinode' ktÌ5vn filare dicafej ealleboccW 
della contrada , fatta da que' due corfi di cafey 
t'hauea cancelli , c porte , e guardie bene iiu 
arme ;Hor mentre i Portoghefi mirano^jiieilo; 
fiiuòUab|>erir> edan fondo airancorc, edca 
dalla-Città Vn vffìciale del publico , ìdenun-» 
riarlòro , qiiclln cflcrc habitatione apparcc-f 
chic^t?i pJé^'efff/.jilcheparue loto;ft^^ 
HÉéi^Gje sfrawifTmo à r ire;pérctoche >trat-k 
eoillPitnb^hiic 5 eUa era vna carcere . - Ma là 

frtAi5.1l^Ì^feguàfe<kU'vfficiMcvl#ggciidó^ 
fo^UbjtOQIleìichuivndioi nuoueJaggò^ d;i of- ^ 
^iu:> A fcr- 



feru arfi al preferite da cfli , e in auucnirc da gli 
altfi^che da Macao vcranno à mettere fcala in 
quel Portole fonorTutta l'Artiglieria , e ogni 
altra arme da fuoco,fi tragga dalle Naui, e có- 
ducafi à chiudere nel palagio della Signoria^, 
ondelarihauranno al partire . Non mettane 
piede in tcrra^che non habbiano al fianco vru 
cotal deputato che gli accompagnile ne oflTer- 
ui ogni andamento^e vegga, e oda , con cui, e 
ciò che parlano : nò vadano fe non fol doue fà 
di meftieri alla fpeditione del traffico . Noru 
portino da Macaone portate hora , non confc-r» 
gnino à chi che fia , nè roba , nè lettere da rcn- 
derfi à Padrijnè doninolo vendan vino, k viu. 
deputato dall'vfficio della Xoia non sà à chi,e 
non ne dà loro licenza per ficurarfi , che noJi> 
feruirà à Sacerdoti per lo facrificio della Mef- 
fa:nè dian danari,ne anche in liniofina,à Giap^ 
ponefi^che poi li fumminiftrino à Padri^e que- 
lli habbiano di che fuftentarfi. Non ragionino 
con perfona viucnte,d*altr05 che di mercatan* 
tia , e di traflBcordi Religione di Fede , non fc^ 
ne oda parola , nè fopra ciò dian configlio, 
ctiandio fe richiefti ne foffero . Fuor.di quella^ 
lor Ifolctta,niuno porti in moftra nè corona 
uè Croce,nè Imagini facre, nè null*altro , cho 
pofla tornare à memoria de'Giapponcfi lo 

cofc 



irofe de' Chriftiani , AnrI ne pur nelle proprio 
cafe rcfpongano , talché i loro albergatori lo 
veggano: ne quiui orino in voce alta , si che i 
medcfimi punto grintcndano . ^ 

Qucfte , e certe altre fpettanti allo fpaccio 
delle loro Mercatantie , furon le nuoue Leggio 
che fi denuntiarono àPortoghefi,i quali , per 
indifcretc che foirero^e poco honoreuoli , pur 
bifognò renderfi ad accettarle, óue altro noa> 
(i poteua che tornarfene à Macao , e perdere^ 
quel viaggio . Vollero anche obligarli à vna-i 
cotal promefla, di coftringere i fuperiori delle 
KeiigioniySÌ di Macao , e sì ancor delle Filip- 
pine,à non inuiar Padri al Giappone , anzi ri- 
chiamarne que' pochi,ò molti , che vi rimane- 
uano.E auuengna che rifpondeflero,che i Lai- 
ci non haiieano podcftà fopra i Religiofi,nè le 
Filippine fi gouernauano con Macao, non pe- 
rò fe ne chiamarono fodisfatti , e'I vollero per 
promcffojdicendo, che Macao , e le Filippino 
(colà dette Ifole di Luzon , ch'è Tantico lor 
nome)in quanto habitatc da' Chriftiani , era- 
no vna medefima cofa , c fe i lor Maeftrati non 
haucan giurifdidione fopra i Rcligiofi,lachiet 
deifero alPapa. i 

Le foperchierie poi,che loro vfarono nella 
vendita delle fete, furono infopportabili , fe-^ 

A X non 



non che pur Ri neccflario fopportarle,pcr non 
romperejC perder tutto e a,ncora sè ftcflì^di?) 
fermatijC poco mcnf che prigioni . Alla fine,ri- 
trattone quel piti<guadagno che fi potè i sù Tà- 
darfené5Venne l'oro vn nuouo ordine , d'appa- 
lecQhiarli à riccuerc sù le uaui , e portar via>> 
certi,cheloro inuierebbono . Quelli furono 
dugentotianra fanciulli , donne, huotnini d'orri 
gni ftato, che haueano alcuna cofadi fanguo 
PortoghefcyCtiandio per affinità, anzi ancora-» 
pei*adottione: evi fùtale,àcuiGonuennela- 
fciar colà i figliuoli nati di lui , eandarfene iru 
bando còri l'adotciuo , che hauea alcun quarto 
dì Portoghefc . 

Così ordinarono i Goucrnatori , per nettat, 
quella terra da ogni ancorchequafi infenfibile 
affetto , che naturai cofa eraf diceuano) chc^ 
quefti hauelferoalla Legge Chriftiana , prò-* 
feifata d Portoghefi , à quali crancOQgiunci> 
ò per amore, ò per fanguc . . Nò fù cofa folo di 
Nangafachi , mi firdiftefe largo per tutto la 
fcimojcfuorije per gli anni feguenti s'ammaf- 
fauano di cotali foprafome d'efiliati , da cari- 
carne k Naui.Riceuuti i du^entottanta,etra- 
fportati à Macaoni noftri di quel Collegio fe li 
frefero in cura , àfuftcntarli in gran parte, c 
prouedet loro #aiuCQ'pcrr Anima ? datili ad 

am- 



ammaeftnre ad vn Padre dination Giappo- 
nefe , che adoperando con elfi, ne conducclV^ 
gridolatri alla Fede > e à penitenza, i cadiiti;, 
qiiali eì-nirio la maggior parte . Mala piùdarir 
nofa di quante Le^i quell'anno Itprortiulgar 
tono in Giappone^ordinate à diftrugg.erui ai^ 
fatto la Fede, e rendere impo/Tibile ilmai pià 
lipara^ruela 5 fu quella , d'obligarc ognuno à 
portare in veduta fui petto, vti Idolo^.vna Mc^ 
daghe,vn carattere, ò altro-fimfl fegno appa- 
rente,in proteftatione d'cilere Idolatro, e dct 
la tal fetta in particolare: e il non hauerlQ, era 
inditio bafteuole à proceflarlo ^ 

P.oi,per ficurarfi , che chi eirtrgina itv Giap^ 
pone non.cra,nè Religiofo > oèiClviitiano,ft 
ordinò,che in metter piede in terra , fe ne aa- 
•dafl'cr diritto alla Xoia , ò palagiadella ragio-^ 
'ne,doae da certi à maniera d'Inqui(ìtorÌ3fi da- 
:iiaii loraà calpeftdre alcune Sacre Imagini del 
,Saruatore,dclla diuina fua Madre , e de - Santi , 
<jùiui à così inde gnovfioferbate.Wàquamo à 
^Religiofi,pur ve n'eiitrarono,lor mal grado, il 
fcgiiente anno 1537. e della Compagnia il P. 
-Marcello FraacefcoMaftriHi, e dopò lui alcii- 
iiìi cieLfat ro Ordine Domenica no ; vero è ch^- 
quelli non liberi à faticare, mà prigionia ma- 
aire.PrefLÌn certe Ifolcfopra le Filippine., do-- 



uc attcndcuano il miglior punto da tragittarfi 

in Giapponc,furon condotti à Nangafachi , c 
<juiui ftratiati à diuerfi tormenti, e dell'acqua, 
due,etrevoltealdì , e de gli rtecchi fitti lor 
fòtto rvgne^e della fofla /Me* quali tre di loro 
Europeijconmarauigliofa fortezza durarono 

.fino alla morte . 

' Il P.Maftrilli entrò fconofciuto , c faluo in-. 
Giappone ; mà quinci all'efler riconofciuto,c 
prcfo, non corfero per auucntura due meli , 
Hordiqueft'huorao ceiebratiflimo pertutto 
il Mondo, quanto il fia (iato niun altro da grà 
tempo addietro , debbo farmi più<l*alto à dir- 
nerbenclie non tutto indifferentemente quel- 
lo che fen*è fin horafcritto,e diuulgatoin più 
iingue. 

NACQVE Marcello inNapoIi 5 ildìquat- 
Zl7J/u toróici ài Settembre del 1603. di Girolamo 
teit'fi^'o ^l^'^ftt'iUi Morchefcdi San Mariano , e Signore 
Ju'fJ' di Monte Santole di D. BcacriceCaraccioIa.. , 
'^^/72l" . J'yno., e l'altra chiariifimi per Nobiltà : la Ma- 
Franc4/co ftnliijQriginak Nolana,la Caraccioli , dellc-^ 
snM4r„. ^j^^j^jj^^g g^^^di ^\i Napoli.Mà per auucntura 

illor fangue n on hà titolo per cui più degna- 
fnente gloriarfi , chccon effere il P. Marcello 
• itoàfpargerfoinferustio dellaFcdcà vn al- 
tro Mondo/:onviia morte, che anche il Cielo 



s'adoperò con diCufati prodigi à render/a più 

gloriofa.E per quefta fola cagione , Signori di 
principaliflimaNobiltà,ed'ItaIia,ediSpagna 
già imparentaci condiuerfe Famiglie di Na-> 
poli,morto lui , mandarono c/aminar diligea-' 
temente le lue,e le lor difcendenze , à fin di fa- 
pere/ein alcuno,ancorche rimotilfimo grado 
haueano attenenza,ò parentela col P.Marcel- 
lorparendolor giuftamcnte, dicrefcerne iii^ 
fplendore,e le lor Famiglie in pregio, fecosi 
della gloria , come del fangue d'vn cocarhuo- 
mo^foffero in alcuna maniera partecipi . 

La buona anima ch'egli forti , e l'angelica 
indole che portò dal ventre materno , comin- 
ciarono à dar faggio di sè fin dalla fua più te- 
nera età: vn portamento honeftiflimo, mà ac- 
compagnato di maniere à marauiglia grario- 
fe,e amabili : vn'alrezia d'animo per sè'mede- 
fìmo abborrente da ciò che fente nylla del bafr 
fo>com'è la maggior parte de* viti; : vn^attity^ 
dine , e prontezza alle cofe della Chriftiana^ 
pietà 5 còme il ben operare rhauefTe non per 
isforzo di fpirito , màperinclinationdinatu- 
ra:e.<]uel che tanto abbraccia in poco , vna sì 
feuera guardia di sè,ch'egli, fenza mai rompe- 
re à niuno fcoglio>di tanti,che ve ne ha , pafsò 
quel pericoiofo golfo della prima età gioua- 

mie 
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Ìì\c sì ftìicemente, the po>tò dal Móndo nllii 

Religione falua , e intera la fua primiera inno-** 
éenza^ . ^ 

• 3lii<:<?ordatio6i1ùi ancor giòuinettOjCofejC 
moltCjefapra l'ordinario grandi , de'fauori 
fattigH'in più tnaniercdaDio , pcrfegnodi 
fiómpiacérfl'in (Juell'Anima , e di gradirne la^ 
fcruitùre gliele douettero rneritare, le tenerif- 
éìme vifecrc ^ -e la liberal niano^h'egli hauca 
t»erfi>i poucfi quali farebbe ftaco cortefc in 
fi^<lel proprio fangue : £ il feruirx:hefaceua à 
grinfcami nello Spedale, £no à con trarne egli 
pèricol^fe infermità : e'iraccorfià certe fijo 
hòté't^ittofòlo inorationrnèntale , da.chefù 
per l'età già al quanto matura , habjle ad vfar- 
k-.e due volte alxlì farli à chieder conto all'Ai 
nima fuajeon due diuerfe maniere d'efami z c*i 
cibnrfi ogni Domenica del pane degli Angio- 
K/enta mai rnterraeuere, da che, tocchi gli 
vridìci anni> il guftò h prima volta : e'I mace-i 
rnrfi incontiniic penitcnz.c, conuenuregli pré- 
dcrc,non à mifwra della fua generofitàymà del 
dHcrèté arbitrio di chi il gouernauà neirAni- 
ma:dic; reo^rni ' baco^difcrplinarfi , ve-? 
ftir sù-le tv ni il cilicciojdormir tal vol- 

ta ignwdofoprìliatcrra, . V 

Mà GnGfoiafmente Ja fedeJ fuaferuitu^c'l fi- 
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gliate amore alla Regina degli Angioli>da cui 
riconofceuajnon folamente la vita , allora che 
vn Toro iftigato da' cani , auuenutofi inlui\ 
che andana à vdir meila in S. Marzano., gli sì 
auucntòjC llramazzatolo gli appuntaua le cor. 
na à fianchijcd egli,veduta nel muro ini rinco- 
cro vna Imagine della Madre di Dio^rinuocòj 
einquel medefimopunto il Toro, ricacciato 
da forza inuifibile/i ritrafle , e diè volta à sfu-* 
riarc altroue: ma ne riconofceua la vocationo 
alla Compagniajci fuo adempimento > con ef- 
fo Torigine delle fue maggiori venture : ondc^ 
poi^in perpetua protcftationc del debito , có^ 
tinuò fino all'vltimo deLfuo viaggio all'India, 
digiunanilo à tutto rigore idi antecedenti^ 
qualunque fua fefta . E certo à timouère , ò fut 
perare gli oftacoli, che gli attrauerfaron la via 
d'entrare al leruigfio di Dio nella ReJigiono , 
ion gli bifognaaa rtìcno , che lapoffentè virtù 
d'vna sì grande aiutatrice . 

£gli in fin da che nacque , fii dal Marchefej^ 
fuo Pradre promeflb alla Gompagniajherede, 
con luijdi quattro fcelLLhuomirMf della mcdefi- 
ma cafa MaftxiIli,Gregorio,Gajrlo, Gai>jdeiloj 
c^'afcello';'ilifuale bactéizató.nella Qbitìùu 
tioftra di Napoli , il terzo dì dal fuo nafcimienr 
io>indi portato à benedirlo al P.Gregoiiio jiio 

B 'zìo 



Eio,alIora infcrmo,qucfti > dal continuo tener 
che Marcello iui fece gli occhi fifliiTimi in ver- 
fo al Cielo y fenza mai poterne efler diftolto, 
per quanto vi fi prouaflero in più manierc,tra- 
uolgendoloadogni verfo, e per fin forco Ib- 
pra,gii paruc intendere , quel Bambino effer 
da Dio eletto à fare in terra vna vita cele fte, 
interpretando quel guardare de gli occhi , co- 
me folfe vn parlare deJrAnima , che ildichia- 
raifeic inteneritone > il chiefc in dono perlai 
Compagnia al Marchcfe fuo Padre> che pron- 
tamente gliel confentì : e iddio ne ratificò la^ 
donatione>comc (atta i lui , e la fi mantenno 
irrcuocabile> mal grado del riuocarla , che di 
poi fece il Mai chele > ancorché non, gli man- 
caflèro altri figliuoli maggiori, co' quali fofte- 
nere la cafa. 

Mà le fipgolari qualità, che al par de gli an- 
ni crefceuanotutcauia in Marceilo^glierhaue^ 
fatto eflere srvnicamente caro,che in douerlo 
partir da sè , gli farebbe paruto fchiantarglifi 
il cuore,come di poi fi vide, quando pernieifar- 
glijfc non coiKedutagli la defiderata licenxa , 
piir non dimeno,e ne ammalò di dolore,e nuo- 
uc machine adoperò per ifmuouerlo dalNo- 
mtiato^e torniarlofi in cafa , Intant05sì lontano 
era dal ne pur vdirfqne ragionare , che fatto- 



glifi \^d^ Marcello innanri à domandargli 
potcrcjcon la fua beneditcionc, andarfene do-* 
uc Iddio il chiamauaiferuirlo , n'hebbeiiu 
rifpofìui vno fchiafFo , cdiecrogli parold» 
anche più dirpcttofe ; e quelle in fine accrbiflì-. 
mcjd'vn proteftare, chc,lui viucntc , non ifpe-i 
rafie di mai doucrne cfferc compiaciuto . Scr- 
uifTe à Dio Caualiere , poiché Iddio tale Tha-- 
uea fatto nafccre-.altra vita, egli che n'era così 
padrone,conic Padrc,mai,nè per altrui domi, 
de,nè per fuoi prieghi , non fi condurrebbe i 
confentirgliela . 

Quefta5poco mcn che difpcrationc , e l'ha- 
tjcrlo il Marchefe condotto da Napoli alle fue 
terre^per dilungarlo da* Padri , e diftorgli la^ 
mente de' pcnficri di Religione , fuagandolo 
m cacce^e in giuochi , con al quanto più di li- 
' berta (ch'è sì faporitaàgiouani, cheguftatsu 
che rhabbiano vna volta^miracoloò^ che mal 
più fe ne priuino)opcrarono in Marcello quel 
che ordinario è,chc ne ficgua,allcntarc , e rac- 
tepidirglifià poco à poco lo fpirito , efenza> 
quafi hauer più memoria del paffato , nè folle- 
citudine dell'auuenirc , ftarli pago della vìta-r 
prefèntc. E già v'hauea partati déntro fci mefi, 
<juando Iddio fe ne commofTe à pietà; e comcf 
il troualfe lontano, perxjchioiiiarlo à sè ^ ado- 
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però vna'voce gagliarda:, la quale fu>ment»^ 
vndì Marcello giucaua in cafa > doue il fuolo 
erapianiflimo j inciamparc>ftrauolgerfi, eca^ 
<iendo,fpqz2arglilì vivi gamba: con dirgli tut- 
to infieme il fuocuore,òlo fpirito buono in ef- 
fojcosì và chi fi dilunga daDio, e prende altra, 
via da quella , dou'egli il vuole. Così raggiun- 
ge chi il fugge: miraffc come bene gli llaua> e 
come la pena era confaceuole alla colpa d Vni 
trauiato . Nè altro più bifognò à tornarlp ii^ 
iftrada , fermando egli fecafkiedefimo vfì fàU. 
diffimo proponimento , di non framettere in- 
dugio tra il guarire,e'l fuggire > fe non poteflo 
altramencc:nè àltramente potè. 5 1 così Umifoi 
ia effetto. 

Accordata dunque apparentementecon vn 
compagno fuo per lo feguente dì vna caccia,!?: 
datone fuori vocerai primo romper dell'alba.^, 
benàcauallo, s'inuiòda Monte Santo à Nd-> 
jloli ) per fcQÙeri il più che potè fuor di manat 
màlafciata 3 non sòchi vna lettera , da confe- 
gnarc alla Madre,Dama pijiTima, e fauoreuole 
a fuol defideri,pregandoIa di fcufare la fua fur- 
tiua di partenza , e difendere la fua giufta cau- 
(à^appreffo il Marchefe:e Tindouinò come ap- 
preffo vedremo . Paffate appena tré miglia di 
Arada^hebbe de gli fcontri da fpaurarlo y va^ 
f hor- 



hòrrifeilcuuuolaca cbefubicamentc glifi act- 
densò foprai capo , c minacciaua di rompere^ 
ad hora ad bora ia vna furiofa tempefta ; ctut- 
to infieme vna frotta di neri villani , che gli fi 
pararono auanti jcfortandolo à dar volta , e rf- 
pararfi in cafajle (^iiali y da chi ne bà fcritto , fi 
credano eifere preftigie , e^apparition di 
moniimà che che fi folTcro, non porcron fara/5 
'che Marcella allentaffe , non che torcelfe vm* 
paflTo ; e dirittamente vcn^ne à nafcondcrfi nd 
Nouitiàto noftro in Napoli ; doue neanche^ 
j>otè nulla à fmarrirlo , il rigorofo cfaniinarlo, 
che feceroi duefuoi Zij , Gregorio , e Cariote 
CarlorriartHnamente, cheper mcghochiarirfi 
tJi che faldezza di fpirito egli fofle ^ \>^^ forto 
iltribolauarmàfene auuidde alle franche ri- 
fpofteche n*hcbbe j e poi al dir ch'egli fece 
fotto voce a vn terM^che gli ftau^i alato j^cbc/ 
fe il P.Carfo-profeguiuaà tentarlo con quelle 
fue ragioni y che mirauano anzi àriprouare^ 
che à proaare la fuà vocatione, eglicra difpo^ 
fto di torlofi d'alianti, con dirgli come Chrifto 
à S PietrOjVadc retro me Satana : il che dipoi 
•riferito ^1 P.Carlo , e fommamentc ri raliegròs 
e d'auuerftrio gliel' mutò in auuocato . 

In tanto fopragìunfcro lettere delia M^dre^ 
quale appunto Marcello le fr prometceua , fu& 
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fidenti ad aflicurarei Padri , td'vna, almeno 
prcfuntaconceiTione delMarchcfc , onde il dì 
veotcfimoqiiintodiMarzó , facratifTiiuo per 
raonouaic follennità deirAnnuntiatione à 
Noftra Signora ^ nel I5i8.il riceuettero fra 
Nouiri,in età di non ancor quindici anni : mà 
pttrcosi macuto difennoàben difcernereil 
meglio della religiofa perfettione , e di cosi 
forte animo all'intraprenderlo, cheilMaeftro 
fiio/econdandoneladifpofitione , e'idefide- 
rk) , iel prele à condurre innanzi nella viadel- 
Ioipirito,per la più ertale malageuoleà falire, 
ma ìnjQcme la più fpedit.^ > ^fubiime ftrada che 
v'hab.bia,cioè d' vna ifquifita, e continua mor^ 
tificationc , mafliinamciice interiore delle paf- 
iioni,e d'ogni altro men cheregolatiffimo ap- 
petito della natura , ò mouimento dell'animo: 
^ ciò iù à tal legno^ch'egli dipoi già fatto grà- 
de,e Sacerdote, cercando feco medefimo q ual 
luogo^qual vfficio,qual vita gli riufcirebbe di 
^naggior profitto allo fpirito , dopò le Indie 
abondanrifTirae d'ogni occafione di me- 
rito,altronongUTÌfouucniua5chetornare,po- 
^endopUe antiche mortificationi £ùo conti- 
nuo efercitio nel Nouitiato , onde per fin d'ai- 
Jora^conofcendone à proua il bene , compi uri 
che n'iiebbei due anni , cliieieà Superioriinv 
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grati.1, auaegna che non efaadita ^ di prolun* 
garglielo» 

Vero èjChe Iddio,fin da' primi giorni>ch'e- 
gli v'entrò> il prooide per tutto il tempo auue- 
nire,d*vno ftraordinario aiuto ; e fu, mentre^ 
pur anche era in habito fecolarCy e nelle prime 
pruoucjche la Religione fa de' Noiiizzi,vn dì^ 
che tutto folo , e con la mente in (e raccolta 
ftaua meditando non sò che delle coledelCie- 
lo,alrar gl'occhi , e vederlofi fopra aperto ri- 
fplendentifTimOje in moftra di quel bello, ch'è 
da vederfi in Cielo:Ia q«ale,comunque fifolTc 
vifiori degli occhi, òfbloilhiftrationedeirA- 
nima^il riempiè tutto ialic*me ditanta confo-^ 
latione , cd'^vncosi vehcmente delideriodi 
patire5checomc egh'medefima raccontaaza^> 
altroché! gran patimenti della Mifllone aH 
rindia,nol poteuanoappagare^E di qui anche 
egli trafife vna tal fcrmezza^e immobilità nella 
religiofa vocatione, che per quanto haucirc di 
molte,e gagl i ard i flune fcofle , e dal Ma rchefo 
ilio Patre,e dà Fratelli, e dalla Cognata,rima- 
fta vcdoua in giouentù , e da altri,chc à ridirle* 
farebbono vna proUfla narrarione, mai puntoi 
iìon vaciHò,mà n'hebbe tante vittorie-, quanti 
combattimenti . 

Rcfta hoia à vedere fuccintamcme ciòcbe 

di 



di lui ne riipane più degno di raccordare 
auuenucogliin quanto gli corfe di tempo, c 
d opcre^no alla miracolofa chiamata , che ne 
fece l'Apoftolo S.Fraceico,dairitalia al Giap- 
pone,c dalla mor£c,chc già qui il prendeua , al 
gloriofo fupplicio,che colà l'afpettaua: e fono 
virtù degne di così alti principi] , come hab- 
hiam fin bora yeduto.E primieramente, vn'af- 
foluta fignoria di se fteflb , e vn hauere in po- 
deilà i mouimenti interni deiranimo,sì che no 
parcua fuggetto,non che alla wiolcais^^ ink nò 
anche alla contrarietà delle paflìoni : così nè 
turbamento di cuore, nèalcerationdi volto, 
nè fcorfo di parole, ò altra impreflione d'aftet- 
Do,no>n appariuano in lui,più di'qu^l che fi do- 
uefie alla ragione,ò richiedefle lo fpirito:e noa 
fùjche glie ne mancaflero d'ogni tempo occa- 
fioni^ e moltejC grandi^ E fin <Ì4 primi anni„ 
auuenutogli d'incontrare vn clxe gli era ^ ò per 
auiierfion di natura, ò per qualche fi foife altra 
cagioae,contrario , egliflonchemairifentir- 
fene,ò sfuggirlo, <thc anzi chiefe à Superjjorije 
l'ottcnne,d'Jiauerlo fempreiippi cffo , facédoi 
filo compagno di camera . 
.-inuentionedel P.Brcrnardo Conlago ^hno-r 
mo di celebre fantità , fù portar fui pctict^ vit^. 
CrocefilTo/nà fchiodato^pfenz^Kroce ii- 
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dendone per rag ione,l'efler egli la vera croce, 
che hauea data al Figliuol di Dio la morte. Al- 
conitrario il P.Marcello , vsò per molti antù 
^ poftàfd vnafemplicécrocejpaflata da chiodi?, 
leciii puntegli pungcuanoil petto; eglirac- 
cordauan05douer'egU€flcr il crocefiffo al ino- 
dore alla carnè : pofcia y ò glie ne infegnafTo 
quélmedeftmofpiritod'humiltà;, che al Coni- 
lagOjò da lui Tapprendeflè , cominciò anch'e- 
gli àdùfafe vn fimile Crocefiffo, per continiiair 
mcn1oria,di douer riceuere in pace, come giu- 
ftamente douutigli,i difpreggi^gli abborrimé- 
tiygìì obbrobrijeciò che altro fimile merita vn 
crocefiflbredi Chrifto . Ne mai ch'egli folio * 
vditò raccordar di sè in niiin genere, nulla ci» 
fentiffe deirhonoreuole ; tanto meno del bò- 
riofOjC del vano : così neanche afpifare ad vf- 
fici da còparirui,© fopra,ò fra gli altri fplendi- 
damenteralchevenfiua dietro , l'effe re aiti tto 
in balia de^ iiiperiori, liberilfimi à far di lui ]in 
tutto confentiente , ciò che loro era in gradò 
voJerne:nè,fe cosi vuol chiamarfi , altra pare-^ 
da efiene h tua ambitionc,che d'hauer l'vlcimo 
luogOjeadapcrarfi ne'pin baili minifteriietia* 
dib (Mìa eueiha , da' qirali non fidiftoglicuà^, 
ancorché chiamato dal Marchefe fuo Padre, ò 
^a>':FrateHi>ò da alari cbiche fifoffero ^fcufan- 
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/dofi occupato : così ancora nel feruire à gllcK^ 
fermijdi che era vaghiffimo : concorrendoui à 
^ra la fua humiltà,e caritàje vna naturai gen- 
tilcEia, che rendeua al doppio caxc le opero » 
della fua virtù-.parimentc rafFratellarfi co' por 
uerj jper ragionar loro alcuna cofa di Dio, nel- 
lo fpartir che fra eflìfaceua le limofine, con- 
Tuere farli ogni dì à tanti di loro: ò guadagnati 
chcnehaucHealLi confeflìone , col predicar 
per le pia^^e di Napoli , nel qual miniftero nò 
nien fruttuofamcnte , che feruentemente fi 
adoperaua . Tal fù in parte la vita del P.Mar- 
cello,finoaI crentuneflìmoanno dell'età fua^l 
cioè fino à quando Iddio,tanto marauigliofa- 
mente,e in punto che meno era da afpcttailo , 
il chiamò alla defiderata, e fino allora indarno 
chicfta,Miflione dell'India : il che hora fiegua^ 
à raccontare. 

Z'Jt'' ^ MEDESlMOparto ( comegli fcrifle 
al General Vitellefchi ) fi trouò nate nel cuore 

ZTJc.'if^ le due vocationi,alla Compagnia, e all'Indie . 

f»n„à ché Quella adempiutajquefta oltre modo gli creb-r 

^ ' be,nelrapprefentarglifi) che dicemmo , quel 
non sò che della gloria celerte5mentre era non 
ancora interamente. Nouitio. Màtìndaaffai 
prima , pare^che Iddio fi dichiaraffe volerlo, 
doue pofcia il chiamo , à morire in teftimonio 

della 



vrfclIà'P'édè.Pcroche^ancoff^Suletro, recita- 
do rvfficio della Noftrà Signora con altri tre 
fuoi Fratelli , gii auueniua affai delle volte^dar 
tutto improuiK) in vn teneriflìmo pianto,e per 
le tante lagrime, non poter profeguire auanti t 
e dimandatogliene il perche , rifpondeua, pa* 
rergti eflerc intorniato di Barbari , che Tvcci- 
deuano per la Fedc,c goderne sì che non potei 
ua rimanerfi dal piangere di pura confolatio- 
ne : e ciò trouo io accennato anche da lui in 
vna fua lettcrajdoue raccorda,quanto antiche 
foffero le promefle fattegli da Dio , di morir 
per fua gloria: auuegnache in quella così fem* 
pliceetà,non bene intefeda lui . 

Hordicotaldefideriochefcmpre glifi an- 
dò facendo maggiormente col crcfcer di pari 
nello fpirito,e ne gli anni^ne feguiua , per na- 
turale clTetto 3 il continuo raggionarnc, eper 
fino gli ftati già fuoi fcolari, raccordano , cho 
non paffaua dì, in cui non contalTe loro alcuna 
cofa di S.Francefco Sauerio,c delI'lndie.Così 
anche Thauer fouente in memoria il martirio ; 
e ofualunquecofa vedefTe acconcia à rapprese, 
targlielo , corrergli fubito il cuore adelìbie fc* 
ne riferifconocofc particolari varie, mà quel- 
la fmgolarmcntc , che di più hà fatto credere^ 
ad alcuno^ ch'egli ne hauelfe riuelatione , e fù^ 
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che aiiuenutofivndìche andaua per Napoli, 
in vno fpadaio, intefd al laiioro di <:erra armc-^ 
corta^egli fermatofi à mirarla^radditò al cora- 
paqnOjè cotale appunto diffe, farà quella y che 
à me troncherà la tefta nell'Indie : cfùvcrot 
che paffato già per diuerfi altri tormenti, de,' 
quali l'vltimo fu la folfa, morì decollato in tro 
colpi di fcimitarra. 

Hor bifognandogli,per ottenerne il paflag- 
gio, la fpeditione del Generale , cominciò à 
chiederla tìn da Nouitio : ne mai reftò di mul- 
tiplicare à gran nuinero lettere . E perciocho 
indarno era il fao attendere dal Generale la^ 
gratia , fe prima Iddio non gliela fpediuairu 
Cielo,continuo era il fupplicargli con lagrime 
e preghiere di caldiflìmo affetto^adoperando-» 
ui intercclfon la Reina de gli Angioli , e'I tan- 
to teneramente da lui amato S. Fxancefco Sa- 
uerio : e ciò piii che mai,al venir che faceuano 
ad ogni tanti anni da Oriente à Roma i Pro- 
curatori di quelle Prouincie , foliti condur fc- 
Go al ritorno alcun numcrofo fuffidio di com- 
pagni:e vna volta fra Taltrc gli auuenne,d'ad- 
doifarfi,oltrealleftraordinarieorationi , v^> 
così gran carico di penitenze, per muouer con 
effe Iddio ad haucr pietà della fua afflittione-^i 
e consolarlo , che non reggendogli la natura à 
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wnm,vi cadde fatto grauamcnte malato^e pe. 
nò de' mefi à rihaiierli. Ma quanto all'ottenere 
ilpaffaggio nell'india , più gli faccua bifogno 
diforzain efpugnare la volontà de* fuoi Pa- 
rentijche q nella del Generale ; il quale ancho 
più d' vna volta^n'efaudi le domande y e fingo- 
larmentc allora che il die compagno al P.Se- 
baftiano Viera Procurator del Giappone à 
Roma l'anno r^2^.màjl non feguirne l'eftet- 
tQ^fifrcolpa d'vn fuo Zio, che troppo oftinata- 
mente gli sì attrauersò . 

E non per tanto/enza egli mai difperare , e 
renderfi à niun contrafto, continuò con mara- 
uigliofa coftanza, à rinnouar di tempo in tem- 
po le fue domande al Gciierale^e per incc rcef- 
fori>e per lettere:!' vltinia delle quali, gli auué- 
ne^e non fenza particolar difpofitione del Cie. 
lojdi fcriuerlaildì della Punliima Conccttio- 
ne di N.Signora , in quel di proprio dell'anno 
1^ 3 S .p^r che chiaro apparifl'e , come di poi fi 
vide à fatti>non piiì che tre giorni lonranG,per 
cuifauoregli veniua la grafia , ancorché per 
via in tutto contraria à quella 5 che fecondo 
l'andar delle cofe mondane doueua afpciLirfi . 
E' cófueco d'ogni anno, fcfteggiarejil più del- 
le volte, nel Palagio de' Viceré in Napoli , la^ 
folcnnicà della Conccttione di N.Sig^oramon 



lijuel dì proprio , mà la DomerfKSVorrente in- 
fra Tottaua , con apparato di tanta fontuofità, 
e magnificenza,chemal fi può credere , fc non 
all'indubitata fede de' propri occhi .. 

Quattro altari ini s'ergono , nelle quattro 
tette d'vna Loggia fuperiorc , che corre attor- 
no il cortile diijuel Palagio 3 rquiui foprai 
ciafcuno , ritta in piè vna grande ftatua della^ 
VerginCjin bella attitudine,si comedifegno^c 
^pcra di maeftri ben intcfi neirarte: intonaca- 
ta da! collo fino à piedi d'vn continuato com- 
meflb digioielli, che ne fonnano l'andar delle 
veftijC del manto : oucro tutta bianco veftita^ 
di perlcjà teifitura nelThabito ; ejìe* capellina 
fila Itefe^e difc iokc : e tale io qui le defcriuo , 
quali m'è auuenutoTederJe. Dn tutto intomo, 
vno fpargimcnto di raggi; e di fopra,e da* lati, 
cafcate di fcAoni^anch'eili nuJl'altro , che vna^ 
fitta incroftatura,c cornei dire, vnmufaico di 
gioie in orojchc nella fctirità della notte, al ri- 
uerbcro de* gran doppieri che quiui innanzi 
ardono,fanno vn vedere di Paradifo , Final- 
mente,e sù per Ji gradi,e giii al piè dell'Altare 
buono (patio intorno , vnadouitia di vafelJa- 
menti d'oro,e d'argento in calca ; mà non icn- 
za beH'ordinCjch'anch'egli dapcrsèfoloè vn 
ieforo;come altresì l'addobbamento di finiffi- 
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mi arazzi, e tappezicrié , efiche ambo ihti 
delle loggcfi vertono . 

E à fin che quella fuigolar'efprefllone di ri- 
iiercoza,c d^afFetto verfo la Madre di Dio , iiu 
quella Cuè tanto celebre follennità^riefca qu3- 
to il più fi può degnamente del merito di cosi- 
gran perfonaggiojil facimento de' quattroAl- 
tari/i commette à quattro Caualieri, de' quali 
meutreciafcun gareggia per riufcire fuperio- 
rè à gli altrijd'ordinario auuienCjche tutti rie- 
fcanparijinquanto l'opera di ciafcuno è vera-^ 
mente impareggiabile^or Tanno del Trenta- 
tré, v'hebbe nuoua cagióne , onde al Con- 
te di Monterei , quiui allora Vicerc , piaCr 
que auanzarfi anche oltre all'ordinario de" 
paflatiie la cagion fù^donerne eflcre fpettato- 
rc il Principe Aleflandro Carlo Fratello del 
Rè di Polonia,e Cuginodeirimperadore^er 
'tanto vnde' quattro Altari fùcommeflbad 
ergerete fornire , al Signor Carlo Brancacci 
e da lui rimeifo in tutto alTinduftria , e alla di- 
DOtioiic del P^arcello, che gli era non meno 
ftrettajiiente congiunto di cuore >, che di fan- 
guc : e quefti ben adempiè k fue parti d'amico 
col Brancacci, e di fcruidore con la Vergine,à 
cui tornaua in honore quanto egli ditì:udi0 5€ 
4i fatica ailoprerebbc inqueiropera.Cosìella 
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riufcì eminente,elafefta oltre modo folennc^, 

à gli vndici di Decembre^nel qual di cadde la-r 
fopradetta Domenica infra l'Ottaua : 

E g^ià fpeditc le Proceflioni , cM concorrere 
che vi fà tutta > ^!i,era la notte fermale s'at 
tcndeiia allo fparar gli a<ldobbi , alfiftentcui 
tuttauia il P.Marcello^à cui,mentre da piè d'vr 
Ila fcnbjlieua il capo in atto di por mente ù wm 
di quei operai che in cima ad elfa , da trenta^ 
paliTM alto , iconficcaua non sò che dal muro> 
vn martello di pefooltreà due libre, sfuggito 
àcoluidi mano,ò donde che fei'haueffe, ven- 
ne giù à dar di piombo/oprala tempia diritta 
al P.MarceIlo,c fù tale il colpo , che il battè à 
terra^e glie ne fegui vomito;fegno mortale alle 
pèrcofle del capo,conjc anche il fono tutte Tal 
tre conuulftoni.Ripoitato arCollegÌ0,e meflb 
a' Medicine a' ceruficiin cu livni, <^ gli al- 
tri ne formaroo pronoftichi di mala Hne-.pcro- * 
che era grauemente rifeatito il mufoolo . tem- 
potàle,che de' fei deputati al diuerfo muouerc 
delle mafcelle è il prmcipale, e il più congiun- 
to al celabro, co'nei uichedi cola vi rifpoti- 
dono;otìde anche la natura , comea^aartegelo- 
fiffimajC ' rJare quanto la vita , l'ha pili 
che gli altri prouidamentedifcfo.l lìniomi poi 
che di fuori palefano o'^ che dentro s'aftonr 
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de^èrfen pcflìniircioèjCraffiture alla nuca , douc 
ilceruellofi continua conia midolla dello 
fi:hienale,e per effa trasfonde gli fpiriti^a* ner- 
ui che ne deriUano5ed eran fegna dlnfiamma- 
tione nelle membrane , come altresì gli fpefll 
delirij,e vna focofa febbre , che il fopraprefo: 
ttitte^ee cofe,é rciffime aggiuntaui la proprie- 
tà del Cielo di Napoli , nimico alle percofffi^ 
del capo . E comechefoiTeragioiicuoleiifo- 
fpettarejche déntro v'haueflTe rottura , e traua^ 
famento di fangue , che fuor di luogo in fraci- 
da,e fi corrompe^non fapcuan doue altro apri. 
re,e menarlo fuori^nè pòteuan mettere il ferro 
à far maggiore la ferita nel mufcolo , fdegno- 
fillimo ad ogni tocco , che ctiandialeggermc-* 
tè roffenda.Tali furono i primi accidenti, che 
cor lirono la pcrcolfa . Indi quietarono, e 
lutto voltò al contrario in bene , crefccndo 
ognidì pi tritai che nel dicefcttefimo migliorò. 
- intanto il malc,comc è folito delle con- 
tufionidelcapo, lauoraua dentro allaforda, 
difponendo la materia à gli efrctti,che poi tut- 
ti ii .alfopraucnircdel vencuncfimo,rup 
peroni acc.. mi indubitatamente, mortali; 
onde la cura à cerufici, e là vita al Padre s'hcb. 
bono per difperate . Peroche il prefc vn fiero 
dolore nel capone ncllg^llomaco^che gli rifpó- 

D de 

'4 

Hi 



%6 

de con la fcft^^che chiamano coniugatone , ò 
paio de' nerui:i due mufcolijche aprono le ma. 
fcclle,e gli altri due che danno il primo moto 
del tranghiotcire allacahna dello ftomacho > 
abbandonati da gli fpiriti vfficiali delle loro 
operationi^allentarono > nèper tre di intieri 
potè mai aprir bocca, nè apertagli à fona di 
ftrumenti trafmctter nulla. Il che mal recando 
i Medici ad alcun troppo humore , che gli ha- 
uefle turatelo diftrcttc le vie dalla gola al ven^ 
tricolo>fi prouarono à fturarlc , cacciandogli 
ben quattro volte à foria fin giù allo ftomaco 
vna candela;mà séza altro prò, che di crcfcer-i 
gli rambafcia,e dolore . Seguiron poi ritrahi- 
menti,e conuullioni di nerui , e rigori qua, e là 
per la vita non rcgolati,evn colpo di paralifia, 
onde rimafo perduto del braccio fmiftro : tal 
che per tutto ciò infieme gli fu denuntiatala^ 
morte,ed egli vi fi apparecchiò, e poiché non-r 
poteua il Viatico,hebbe TErtrema vntione , la 
fera de* due di Gennaio del fulleguente anno 

Pur come Iddio difegnaua tutto altro di lu/^ 
c già era su Tarriuarc il punto prefiflb à farno 
vedere il come, noi lafciò difperar della vita sì 
che pur anche non gli reftafle alcuna fpeme di 
hhauerla^sì veranKnrc,che àDio la confacraf- 
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fc in voto , obligandofi àfpcndcrk inhonor 
fuo , c per fcruigio dell'anime, ilellemiflìoni 
deirindic.E vel confortauano, non hà dubbio 
le continue apparitioni,che da' tre primi, fino 
a' tre virimi giorni di quefta infermità, hebbe, 
d'vn Caualiere, com'egli il nomina , in vefto 
bianca , e in afpetto dVna fopra modo amabi- 
le maeftàril quale , con nell'vna mano vn bor- 
done da pellcgrino^nell'altra vna candela, io-r 
atto,c in parole di grade amorcuolezza,gli of- 
feriua ad eleggere ò 1' vno,ò l'altra , fignificant- 
do per Tvno il viaggio dell'Indie , per Vakraj 
la mortenl che bene intcfo da luijriTpondcua^ 
quello eleggere , che più fofle in grado à Dio, 
nè mai altramenti . 

^ Ecotal vifione non fiid'vna (bla volta, nè 
fempreà medefimomodo , ma di forfè ogni 
giorno pili voltc;e tal hora il vifitaua egli folo, 
taraltra accompagnato d'vna comitiuadiper 
fonaggi;anch*cfli in volto amabiliffimo , e in-» 
habitocomeluijbianco ; ccon tantadimefti- 
chezza,c affabilità , che per fiagli fedeiia à la- 
to mentre magnaua , prefcnci affai de' Padri , 
ma, fuor che al P.Marcello , inuifibilead ogni 
altro . Egli,e di poi il contò à diuerfi fuoi ami- 
ti,c compagni nella nauigatione dell'India , e 
più volte il raccorda nelle fue lettere quando 
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già fapea certo,che quel principale era TApo- 
ftolo S.Francefco Sauerio , in habito di Caua- 
'liere^con la Croce vermiglia in petrose aggiù- 
ge,che tanta era la confolatione^he venendo 
gli apportaua^e partendone, gfi lafciaua , cho 
per quanto durò ad apparirgli, gli parue ell'ere 
inParadifo.Hordaquefto tante volte ofFerir- 
glifi ad eleggere ò Tlndin^ò la morte , ripiglia- 
to animo , fe chiamarli il P. Carlo de Sangro, 
quiui allora Prouinciàle, e lui confentiente al- 
la Tua domandale prefentejfQce voto , Te à Dio 
fofle in piacere prolungarli la vita , paflare al- 
l'Indie , e quiui fpenderla faticando à fua glo- 
ria.Ciò fatto,e.come gvà meflb in cura à S.Fra- 
cefco Saucrio,fe ne mandò appendere al muro 
vicino al letto , vn ritratto ad olio, di mezzo 
bufto,alto vn qualche tre pahiìi , che il rappre- 
fcntaua in habito di pellegrino , conlamoz- 
rettadicuoiofoj^ralerpalle , e nella diritta-» 
mano il bordone : e in lui tenendo affilTatigli 
occhi^e.il cuore^prima di nuU'altro y inftante- 
mente ilpregò» 5 d'impetrargli da Dio tanto 
cl'alleuiamento al fuo malc^che poteffe riceue- 
re la Sacra communione. 

Nella qual domanda durò, fin che preflb al- 
la mezza notte5toltafi di fotto il guanciale vna 
reliquia che v'hauca del Sauerio, con effa riue- 
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rentcmcnte fi toccò Li góla i*e gli parue (ontif 
uifi correre fpirito, e vigore da rendergli la fa- 
coltà perduta del tranghiottire : e fù fi vero, 
^he fattene prima alquante pruoue > potè ver- 
fo l'aurora del di vegnente riceuere il viatico : « 
dopò il quale , tornò al primiero chiudimento 
delle faucijin fegno^che quellaera ftata gratia 
del Santo,non beneficio della natura. Poijad 
hora ad bora mancando , e per la continuatio- 
ne del male,per la dcbolezza^cagio^iatagli dal 
foftenere hora mai quattro giorni la fame , al 
fopraiienir della notte,pcrdè il battimento del 
polfoytutto impallidì , e cadde informata ago- 
nia . C^cl che di poi gli auucnifle poiché egli 
medefimo il diftefe di fua propria mano, poco 
più d*vn hora dopò il fatto , vuoUì riferir qui 
trafcritto fedclifllmamcnte dairoriginale, che 
luttauia è in Napoli . 

- ADITREdiGenna!o(dicee^Ii)deI 1534 ^- f^*^ 
ad hòrc quattro di notte mcjrca> mentre pen- gUMpiAre-. 
faua che non mi reftaffe di vita più dVn quar- *^IJ* ^'^[ 
tofcarfojftando di maniera, che ne potranno ^-'^'-'f/» 
far fedeJi Signori Medicid'Infermari , e Padri 
nollri,fentij nella camera chiamarmi,, Marcel- 
lQ5MarcelIo . Iomivohai>efìon viddiniiino 
dalla parte dritta del lato , doue ftaita voltato. 
Dilli fubito al ?• Mario Fontanaroia > chemi 
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ftaua vicino,clie hctffc tacer tutti, perche vo- 
leua fcntir meglio la voce : diflc detto Padre i 
tuttijfcrmatc . All'horafenti] vn'alcra volta-» 
chiamarmi , e m'accorfi efl'ere la voce dalla^ 
parte finiftra del letto, doue hauea fatto attac- 
care,per miadcuotionc, TlmagirtediS.Fran- 
cefco Xauerio , poco dopò pigliata l'Eftrema^ 
vntione. Mi votai fubito verfo quella parte co 
grandifTirna agilità , la doue prima non mi po- 
teiia muoiaere, e dall'hora in poi non m'auuid- 
di più di quello che fi faceua in mia camera^ . 
Volfi guardare immagine fudetta , eviddiil 
Glorioiìirimo S.P.Franccfco Sauerio in habito 
di Pellegrino , con faccia allegra , e giouialo, 
c riuolto verfo di me;,mi dific : Ben ; che fi fa ? 
volete raorire,oucro andare all'Indie?Rifpofi, 
che volcua fare ino^ni cofala Diuioa volon* 
tàiSoggiunfe airhora ilSanto : Horsù , non ti 
ricordi, che hieri ,con licenza del tuo Prouin- 
ciale,facefti voto d'andare all'Indie y fe Dio ti 
dafle faJuce ? Rifpofi di sì , & egli difie, di dun- 
que allegramente con me: e così lui cominciò, 
& io feguitaua, parola per parola^ann tre vol- 
te non f imefi bene , &. accorgendofene il San* 
co,le replicaua.Quel che diffe fii il {eguente . 

Omnipotens (tmpnerne Deus ^ £go Marcel Itfs 
ÀiAjbrilluSyluet Tmdemnqus dittino tuo con fft^t^ 
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tniiiniffìfmi5yfretuttdintnpetAt€ , dcmtfcric^r'* 

dia tua infinita^ '\mjiwi[ns tilpìfcrutcndi Uejide^ 
rio/uùt4€o cord Sacrattffima Firgine Maria^i^ 
P:FÌAncÌfco Xdiierioj ^'a<ria tua c^lejli nJntuer* 
fA^Diusn^ MaieJìan.tu^^Paupertatem , CaJìttatCy 
^ Obedientiam pterpctaam tn Societate lef» , ^ 
precipue Aftìfiohram Mijjlonem Indicatriy ifuar/L^ 
heri pariter 'Tfoui y corammco P.Proutnct/tlt y 
promittaeandsM' SoaetAtem.me ingrejfttnm y <Z't 
rvttam in ea perpetuò degam , omnia intelltgenda 
iuxta ipfius Societatts'conJiitHnoneSy(^ Decreta ó\ 
JP^Francifci Xaucrif de Indica expeaitione editt^^ 
A tua erge honitatè^^ clementia , per hfu Chrijii 
fangHtnemy (0^ menta S. Franafci Xauerìj , pet» 
fupflteiter^'Vt hocholocaujìum , ^ ^i/otum à mt^ 
indigntJJiTnonuncupatum , sn oderemfuauitatis 
4dmtttere digneris , (g^ 'xr largì tus es ad hoc dcfi- 
ÌeranAumyofferendamy<^ ^euendum y fìe ttia»»^ 
4d explendum , fanguìnem prò tuo amore fnn- 
dendumygrattam '^kerem Urgtarts . 

Finita quefta formola , mi difle con faccia^ 
ferenifllma^gii fei fano.Hor sù,ringiatia ChrL 
ftodifauorccosìfcgnalaco, &in riucrenia.;, 
bacia le cinque piaghe del tnoCrocififfo.L'ha- 
ueuafempre conrae , ecosn'efequij fabito. 
Ciò fatto foggiuofe il Santo.Hai reliquia mia^ 
Gli rifpofi di sì;,perchc di fatto Thaucua in vn^ 
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mio Reliquiario , che lo tcneua al capétialè^e 
lo prefi fubito nelle mani . A U'hora il fanto mi 
difìeitcnetela cara:poi replicò j Non v'è reli- 
quia dei fante Legno della Croce? diffidi si: 
Horsàjfoggiunfc-applicatela alla parte ofFefa, 
Io Taccoftai fubito alla partcdiritta della tc- 
fta fopra il mufcolo temporale,dou'era la fcri- 
ta.Moftrò airhora il Santo con la tefta, che no 
l'haueua poftobenc , c con la mano mi fe fe^ 
gnojche la ponefll dietro la tefta, doue fentiua 
6c haueua Tempre fentito il male. Mentre ftauo 
così con il reliquiario alla teda , diilc il Santo> 
dì adetTo con me: Aue Ugnum Crncis , AntCrttx. 
frtttofiffimd y me ttbi tvhi/h de^dtco m ferpetau^rtL^^ 
(g^ orojttfflictter^^t grattam fundendi fro te fim^ 
^uinemy {juam /ndiarum Apc/hlns S, Frandfcut 
XauenuSypoJi tot exantlatos iakores confequi noH^ 
meruit mil-Hylttettndipjiffjmv jiargsans , Detto 
quefto^T unfe il fanto quel che fcgue ; & io 
ripeteua le parole al modo di iopraiMununtto- 
PétrentihMyfrofrU àomui^ Amkts^halue ^ ^ vm^ 
nihus-^cjUitMthiretArddfe pojfent Indicam wifji&^ 
netn^^ me totnm in Animarum falutem apud In- 
dos dicùjCoramS.P,ffancifco X'auerhyòiicffo^' 
gxunCiymeoynie^ Patre . Finito quello, con volto 
ridente mi dille, ftà allegro, erinnouaogni 
giorno queft'attifc ciò detto difparue . Io fea- 
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ti; da* Noftrt chiamarmi , e mi parae di ritro- 
uarmi vn'alcro, e m'accorfi d'hauerc appetirò, 
c chicfi da mangiareimangiai benilfimo, fcnza 
difficoltàjc bcuei,e mi viddi in fomma fano af- 
fatto . 

Tanto dunque gli auuennc, e lo fcriffc in- 
torno alle fei hore di quella medefima notto : 
poi la mattina feguente,v'aggiunfe : Del ch<J 
puoleaer fegno non ordinario , Thauer fcritto 
tutto quefto foglio di miapropria mano,quel- 
rjfteflTa fera , quando pcnfauo d elTer chiamato 
da Dìo benedetto airaltra vita , con dire an- 
che la mattina ftefla del Mercordì la mefla al- 
TAltare del Santo , & haucr poi feguitato à fa- 
re tutti gli eferciti/ di fano con gli altri miei 
Padri,e Fratelli, come fc mai foffi flato amma- 
lato^anzi con fentirmi molto meglio, che qua- 
do era fano.Quefto è quanto hò voluto breuc- 
mente fcriuere^à gloria di quefto SantimmoP. 
S.FrancL ; ^e così lo tcftifico, firmandolo an- 
che di mia propria mano in Napoli 4. di Gen- 
naro ^4. Marcello Muftnllo della Compa- 
gnia di Giesù. 

^.>)Spanto il Santo,egIi rinuenne , e dal fianco 
fili quale era,tornatori in ifchiena, chicfe alcu- 
na t:ofa di che cibarfi, eprefovn non sò che. 
poco,che quiui era alla mano,fi dichiarò a'cir- 
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ooftanti fanato da S.Fraccfco Sauerio , e Taiu-» 
taflcro à rendergliene i^ratie;il che fecero , act 
toniti per la marauiglia di così inprouifa,egra 
nouicà^e pur anche mezzo diibjoii , recitarono 
alcune oraiioni,in fin delle quali , diceiido à 
fua richiefta tre volte,Or4 prc nobis SanSie frn^ 
afte Xaucri , foggjunfe egli diuerfamente dal- 
l'ordinario , njtdifnusejfiaar fromtfjìonthus 
fw/i-.In tanto, recatigli altri cibi, egli da sè nic- 
deiimo fi rizzò à icdcre \ e pur volendo alcuni 
tritarglieli minuto , per più ageuolargli il ma- 
gnare,cgli gratiofamentc ndendofene,ne pré- 
deuanon altramente che i fani . Allora ficiira- 
tifi del vero , chi corfe à fpargerne voce per 
tutto il Collegio , echi alla Cala Profeifa, à 
darne la lieta nuoua ai Prouincialc,c chi a' Pa- 
renti,così com'era di prelfo alla mezza notte : 
e gli fi empiè tofto la camera ; accorfoui ognu- 
nó,ammirati/Ijmi, e per allegrezza piangenti^ 
veggcndolofuolgerfi intorno al capolj fifce, 
e grimpiaftri,e gittargli , emoilrar quiui fotto 
la piaga faldata ^ c'i braccio perduto dalla pa- 
ralifia^ricattatOjC forte,e'l color del volto tor- 
natogli floiido,e vino, quale ilfoleua hauer fa- 
no.Poi riueftirfi da sè rizzarfidei letto,e porto 
ginocchioni à pie deirimagine del Santo fuo 
Pcllcgriao,rcadergU auoue gratie, 
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Così^ipparendo euidcnte il Miracolo,c per 
tocca del P.Marcello , anche l'operatore d'ef- 
fo^rdUua à fapeFne il come , di ^be ogpun cu- 
tiofiffiaìo nel pregauà 5 ma egli non ficonduflf 
à ridirlo,primi chefegrecamcnte il riuelafieal 

Vincenzo Carafi , qiiiui allora Rettore 
poi Generale dcHa Compagniarà cui, non che 
parcdc da occultare , che anzi il pregò di la- 
fciaràc fcrittò di fua mano il racconto à pcx> 
petuamerooria-5'H che fubito fece i, edè qud 
medefimojché poco dianzi hò regiftrato . La> 
mattina del fegueace dì, ch'erano i quattro dì 
Gennaio . , celebròiin Ghiefa all'Altare di 
FrlncefcoSaucrio , edefinònel commnn Rc- 
fettoriOjCQatinuandp ad operare in tutto il rir 
fi>aiiéDte,€o;Bequa4unquc altrofano . DiiiuW 
gatoff ilmiracolofo auuenimento per tutto 
Napoli,innumerabile , e d'ogni varia condir 
tisxne fu la ^cnccyche concorreu^o à vifiwr^ 
il P. Marcello , e pari alla grandezza del fatto, 
klodi,chefenc dauano àSauerio. 
-i 11 .Cajidinale Buoncompagni ArciuefcouQ 
drquclbCittà,ne mandò farProceflb in fqlét 
fieforma, ev'hcbbe ceftimoni giuridicamante 
«{aminati,Medici,Ceruftci,e Religioji, quegli 
ioteruenutrallacura dell'infermo , quefìi li^ 

maggior p. vie prefetti 1 •'Ul'Piia^iii.Qn df I Mi' 
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racolo : il quale più che bafteuolmente proua^ 
to indubitabile , il terzodì dachc auuennc^^ 
hebbe , per Decreto del Cardinale , libertà al 
publicarfì in iftanipa:il che pòi fi fece, e corfo 
per tutto Europa , e quinci all'vna , e all'altra-» 
lndia,trafportatoui in ogni lingua. Il Quadro, 
da cui ii Sanro prefc il portamento di pdlegri- 
no^fu con folcnne proeefl'ioneje mufica,e con- 
corfodi Pòpolo , collocato nella Chiefa del 
CoHegio,dou'è tenuto in fomnia venerarioite 
cfe neritraflcro copie à pennello in grandif- 
fimo numcro,e infinite d'intaglio ; altre,che ft-» 
gurano il Santo hauente nella deftra il bordo- 
ne,c la fmiftra recatafi piana in fui petto , cho 
tale appunto gli fi rapprefentò al principio : 
altre, cambiata mano al bórdone, e col brac- 
cio fporto , e la deftra diftefa in atto d*acccn- 
nare^e fii allora ^ che dalla tempia ofFcfi gli fè 
tl'afpórre il reliquiario ttieciro k tcfta, coli do- 
ue ^li fi ^ciiltauail male: cd'araendue qucfto 
manierie d'cfpnmerlo vgunlmente proprie , e 
vercjfeiì'è riempiuto il mondo, fcon incompa- 
rabile gloria del Santo ,e vtile de* fuoi dinoti; 
continuando e^liper efleà far gratieinsìgra 
numero ^ che abbondarebbe materia per 
vri libro. Finalmente, quella forttiriata GamCM 
ra, dou egli appajì al P. Marcello , fi è confa- 
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mta il fuo nome, fattane vna Cappella turt^ù 

mefla i lauori d*oro , e in fpartimenti abbellita 
di quadri d'ottime mani^rapprefenranti^c quel 
che quiui era auuenuto,e quel che di poi auuc- * 
ne confequente alle predittioni del Santo, 

PASSATI appena quattro dì dalla miraco- 
lofa curatione , conuenne al P Marcello Todi- ttmhm,,m 
sfare à vh debito di pietà , che Ri, affifterc à D. tTJ.l 
Beatrice fua Madre morrnlmcnte inferma, ^ttrfitnmm 
fopra modo defideroia di vedére vn fuofi-W/Ìr 
gliiiolorpcr così dire,rifii(citato , e fpirar l'A- 
nima fra le fue mani . Ebengiufto era il dar 
queft'vlttma cohfolatione à quella , che tanto 
liberalmente l'hauea donato n Diojpoichc per 
fua opera, vinta ogni contradittion del Mar- 
chefe,egli era entrato \ feruirlo nella Compa- 
gnia:folira di poi goderne à maraiiiglia, e non 
folamente d'hauerlo Religiofo , mà di donerò 
vn dìjdiceua ella,hauerlo martire : tal chc,on* 
de che Te l'haueflfe, fin da quando Marcello era 
giouinecto , il contaua fra Martiri della Com- 
pagnia , Perciò dunque ^ paffato in quella fre- 
tfiflitnaftagione da Napoli à Nola , dou*ell<L» 
giaceua mferma,Ie aflìlU otto,e più dì , e notti 
continue , • fenia mai trarfi i patini di do(ro,nè 
partirleiì da vicino, fino à chiuderle gli occh;, 
al che appena hnuerebbe potuto reggere vru 
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Uno,fenzaalmenriTcntirfenc , non che egli , 
frefco da sì grauc infermità : fe non cl>c n'^r^u 
\fcito in forze più che da fano . 
^ JPoich c(ia/^ii, trapanata,ne portò in carroz- 
za il ^adaucro à Napoli ^ e tutto infiemc le otiq 
del Marchefc fuo Padrc,à fepellir nella Chiefa 
noftr;>,r vno,c l'altra : marauigliato anch'egU 
di fe medefimo,chc mai in quanto durò Thaucr 
feco in viaggio que' due che così fuifccrata- 
mente amaua^ non fcntiilc punto commup^cr- 
fi>nè à turbationc di mali nconia,uc a tcnpre?- 
za d'affetto . Mà quella fù mut;ition,di cuore* 
operata in l^i da S.Franccfco Sauqriqj il qpate 
pon folamcnte il fece riuuntiarc i Parenti , e la 
p^-opriacafa,come poco auanti vedemmo, m^ 
glie ne tolfe dall'Anima ogni men che regola- 
tifllmo amore, c'I rende come infenfibile à pa- 
tirnc.E à dire il vero , gli bifognaua,perocho 
per r^iddi^tro era tenero del fuo fangue, forfc 
più di quello che à Religiofo di pei fcttionoji,. 
fia conucneuole . Peroche elfergli rimafto do- 
pò la morte del Fratcl fuo primogenito , viu 
J^ipot;c di pochiifima cri , e fe non fc prefo ia* 
cura da.lui,pre(fo che abbandonato, gii che la 
Madre giouane volle rimaritai fi j^l'yidufie^ 
fottentrargliin vece di Padre, grauandofidi 
molti impacci nel maneggio de* domeftici af 
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fari,non fenza quel che ne Tuoi confcgiiire/ol- 
lecitU(Jini,c diftrattioni di mente. 

Di che ben s'auuidc egli di poi, quando no 
fù hbcrOjC volto tittto in Contrario : onde feri* 
ucndo da Parma al P. Gabriello Maftrilli l'A- 
gofto dei 34.e paragonando ilpnflatocolpre- 
fente fuo ftatOjChc bella^dice , e nobile muta- 
tionedi fcena in vn anno P. Gabriello mio ca- 
ro . L'anno paffato di quefti tempi, pieno di 
guai,di litijd'appreizi , di vcndemmie,di co- 
melTarijnnal vedutole trattato da gli huomini, 
e forfè peggio dà Dio , perche non folieuaua^ 
me fteflb dalla baflez? a della terra: queft'nnno 
poi y(ji<antummurattfs ah tllo gre. H qi?antoal 
N ipotCjauuccna che e^li foilc il fourano here. 
de ,e Tnico foftenitordella cafa , non dimeno^ 
altro maggior dcfidcrio non haucua di luÌ5che 
di vederlo Religiofo nella Compagnia, com- 
pagno fuo nel viaggio dell'Indie, Predicatore 
tkirEuangelio , e finnhiiente ve (. io per la Fe- 
de in Giappone : e 1 efprime in diuerfc fue let- 
tere,con viuiffimo fentimento. 

In tantomentre cgifvà'in aiuto della Ma- 
dre inferma à Nolane ne riuiene ^ giunfe à Ro- 
ma vna fua lertcra/crittaùi il tertio dì , da chey 
era miracolofamente c^uarito , chiedente coiu 
humiliflTimi prieghi , . la fin da fcdici anni defi- 
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derata, c in vano chiefta miflìonc dcirindia^: 
hora finalmente) non folo concedutagli,mà ia 
variti comandatagli da S. Franccfco Saucrio , 
fotcoefprellaobJigatjonedivoio : e glie no 
tornò ia rifpofta , e ia concefllone del General 
Vicellefchi con appunto quefte parole ; E poi 
che il Santo hà dichiarato,chc V.R. debba im^ 
piegare la fua fanità> e vita à beneficio dell'In- 
dic,co5Ì faràiperche non voglio , nè deuo im- 
pedii la . Di che egli fopra ogni credere confo-j 
lato,iì dirpofc alla partenza , con orationi co- 
tinue , c gran penitenze in rendimento di gra- 
tieàDio , c in apparecchio alla Profefliono. 
Apoftolicachc intraprendeua; propoftafi per 
idea la vita, e per regola le lettere del fuo caro 
P.S.Francefco Sauerio ; piene , quella,dc' pm 
héi oici efempi,c quefte , de' più fublimi infc- 
gnamenti di fpirito, che à formare vn Apofto-, 
lojportano dcliderarfirnc i'vna da gli occhi,nc 
Taltre mai oli fi partirono dalle mani , fino al- 
l' vltimo della Tua vita . 

Prima di metterfi in viaggio,fi die per mez- 
z*hara vn'acccrbiiSma riprcnfionc nelcom- 
mun Kcfctterio,rinndando,c piangendo i falli 
della patfatafua vitaipungendoh nel più viuo,^ 
e contandoli con tanta efpreffion di doloro, 
che commofic àlagrimai e quanti l'vdiuano , 
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Poi,m vfccndo di Napoli,al nome fuo di Mar- 
ccllo,aggiunfe quel di Francefco : e ad amen- 
due il titolo d'Indiano feliciiiìmo.E quanto al 
fecondo nome,fi trouò , ch'egli Thebbe fin dal 
battefimo:forfe in rifguardo di celebrarG quel 
dì dicefettefimo di Settembrc,la memoria del- 
rimpreflìone delle Sacre Stimate in S. France- 
fco.ll viaggio da Napoli à Lisbona , tra per 
Krra>e per mare,non era fi lungo , che non gli 
ibuerchiafle tempo da compirlo à fuo grande 
agio , peroche il metterfi colà in naue per l'In- 
dià^ndaua fino all'Aprile del feguente anno . 
Per tantOjCgli fi prefe à farlo à maniera di pel- 
legrinaggio , vifitando i Santi luoghi d'Italia , 
€ di Spagna : il che valfc non meno à gli altri , 
per ^odcr più teri^po di lui , che per douunquc 
palTaua , lafciò imprelTe nelle fue actioni vefti-* 
gie di fanticà , e ne* cuori di quanti Tvdiuanoy 
vno fuifccrato amore àS. Francefco Saueritìj 
In Gcnoua , gli bifognò foftencre vn raefc^j 
afpettando il paflaggio di colà à Barzelona : e 
in tanto sì vniuerfali , e sì fplendide furono Ic^ 
dimoftrationi d'affetto di quella pijflìma no^. 
biltà veffo luijch'cgli fi tenne in debito di proi 
metterle parte delle fue fatiche , c grata raér^ 
moria di lei in Cielo, quando à Dio fofleinl^ 
piacere chiamaruelo 4 Partendone:, auuegna/ 
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che la Gale.t portaflc vn Signor Principale ìria 
vfficio d'Ambafciadore (mà d'animo auuerfif- 
fimoalla Compagnia > onde alP.Marceilo,e aT 
compagni fuoi diè affai in che meritare , fofFe- 
^cndone mille affronti con inuincibile patien^^ 
za)nonili meno/i denuntiò da' Senatori al Ca 
pitano , che la Galea la comandaua il P.M.:r- 
cello ; egli valfe à non effcr lafciato à men di 
me£z,o il viaggio y vo dì che prefero terra > e 
mentre egli cclebraua,rAnibarciadore > coleo 
quel tempo acconcio al fuo dcliderio , volici 
mezzo coftriagereil Capitano àdarTubito 
de' remi in acqua, e partir fcnza il Padre : mà 
fentì dirli, quel legno ftare à pofta del P. Mar- 
cellordi che non potè altro che incollerire . 

Tranquilliffimi hebbero i Golfi di Leone y.c 
di Rofes , e ne vfcif ono à buon ventOjmà non- 
dimeno , per lo tanto afferrare à ogni porto, 
che tra via s*incontra> penarono ventidue dì % 
losàcar Barzclona: e altrcttanri n'hebbe il P. 
Marcellodipemtcnza,e di merito > per la di- 
famoreuole compagnia di quel Signore. Indi 
s'auuiò alla Corte di Madrid, doue folenne ol^ 
treairvfato fù in riguardo diluii! celebrar 
che fi fece da* Padri la Fefta di S. Francefco 
Sauerio à due di Decembrc: ed'egli , coftretto 
da* prieghi del Prouinciale , ne cantò la meffa: 
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à meitola quale il P. Agoftino de Caftroj^ vao 
de Predicatori del Rè,nominatiffimo per TEc. 
ccHeniLa del dire, falicoin Pergamo à celebrar 
le lodi del Santo , ne prefe per argomento , c 
tutta al difteflb contò l'apparitione fatta , eia 
fanità renduta al P. Marcello , fedente colà su 
la predella dell'Altare in habito Sacerdoralo » 
c in veduta d'ogni huomo;e fìi la predica(dic^ 
egli medefimo) veramente miracolofa inf<v 
fteffa^ mà mortincatione pari à quefta no hcbr 
bi mai in mia vita: eciò perche il nominaui, 
foucnte,additaualo , e raggionaua feco , non^ 
altrimenti che fc foflcro foli : e allora gli oc chi 
di quel gran vdirorio,tuttr erano in lui; c i fuori 
di mcflì in terra, e fotterra haurebbe egli volu- 
to e(rcre5anzi che quiui . 

• POSCIA à due dìjilRè volle vederloie glie ^/rw;»/» 
lo apprcsérò il Patriarca dcirindie,e fuo mag^ Il'/Im/fi 
^ior Cappella note tali fìironole maniere d'^fi-^^' ^ 
fetto 5 e anche di riuerenza 3 con che quelite 
Waeftà l'accolfc , e feco il tciuir lungo fpatio^^ 
ragionare,che ne fù marauigiia ia tuttà la Cor 
te: Volle vdirne minutamente il Miracolojfra- 
mettendo varie fue dimande , e fc ne commof^ 
fe^ intener) tanto , che dJ^póco gli vé^iiaaH \t/ 
lagrime à gli occhi, Finalmcnte'in licentjarlo> 
gli d ilfc quefte parole , che fcrittc dal P, M^t- 
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'^♦cllo nel lor proprio CaftigiiaDO,c trafportacc 

à verbosa verbo , tali appunto ci tornano in-» 
noftra lingua.Io goderò molto, che Voftra Ri- 
ueréza mi comandi alcuna cofa : € sépre molto 
da vero mi raccomadi à Dio:e foggiunfe,ordi- 
nandogli di fcriuerc alcuna voltainè fi moflfe di 
dou'era in piè ( e fe anche è vero quel che ne 
fcriue vn de' compagni , fcoperto)prima che il 
Padre vfcifle della camera fegreca , dou'crano 
à" parlare . 

Horqucfte dimoftrationi d'honore tanto 
fuor del confueto , e quel titolo di V.Il. cagio- 
naronOyCom'io diceua^in tutta la Corte, come 
gran nouità^gran marauigliare vn de' più con- 
fidenti/i fece animo à dimandarne al Rè fteflb 
lacagione 5 e quegli rifpofe ^ eflergliparuto 
d'hauere innanzi vn Santo , e perciò da hono- 
rarfi come hauea fatto : il che pruoua non me- 
no la pietà nel Rè> che il merito nel P. Marcel- 
lo,doraio veramente da Dio di quella infigne 
prerogatiua, che al folo vederlo metccua riue- 
renzadife > parendone àvn certo modo tra- 
fparire la fantità dell'Anima nell'Aria del fem- 
biantc.Ildìappreffo , ilmedefimoPatriarcaj 
^eirindie il menò alla Reina^lei così chieden^ 
fe,c volle anche efla vdirne da capo il miraco- 
!o,attentiOima,€ con moftre di grande affetto, 
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come altresì nel ragionar , che poi fece de gli 

horribiliftratij; che nel Giappone, dou*egli 
era inuiato,fi faceuano de' Fedeli, e molto pm 
de* Predicatori della Fede . Volle da lui vn ri- 
tratto di S.Francefco Sauerio à olio,fattofi di- 
pingere in Roma ^ fomigliantiflìmo al veduto, 
e à lei tanto più caro,qaanto'p€r h piccolezza 
più commodo à portarlofi continuamente in-^ 
petto.Anzi , quattros^ltre Imagini del medcli- 
mo Santo in femplice carta , cfiiante il P.Mar- 
cello ne hauea^tutte k volle ' ed efle, Qaefta-., 
diife^io la vò dare hor bora a) Rè : indi riuoka^ 
alla ConteflTa d'Oliuares , foggiunfe , e l'vna di 
quell'altre fiavoftra , l'altra del Principe^la^ 
terza,di quel che hi da nafcere : e n'era graui- 
da nell*vltimo mefe.Di poi voHe che il Princi- 
pe il vcdefle , e ch'egli à ki tornaflfe almeno 
vn'alira volta . 

De' Signori di quella Corte incheftima^ 
l'haueffero , e à che fegni e di riucrenza, ed'af- 
fctto il moftraffero, baftr dire , ch'egli sù Tin- 
uiarfi à Lisbona fe ne vide piangere intorno di 
molti y dolenti di non poterlo feguire fino al 
Giappone , ed eflergli infeparabilmente com- 
pagni ne' pericoli del viaggio , nel merito del- 
le fatichete nella gloria della morte . Egh me- 
dcfimo il riferifce>comc altresì dc'Noftri^huo-» 
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mini vccchi,c graiii,che prefi più fprte del mc- 
defimodefidcrio , non potendo altramente/^ 
]'accompagnauanoconlelagrime,ccon affetr 
tuofiiTimi abbracciamenti. Mà il Conte Duoà^ 
ne haueaconcepnta vna sì altaopiriione disa* 
tità,che metcendofi allora in afletto vn'armata 
da inuiarfi àritprije:il Brafile diniano àgli 
Olandefi , egli lie credè ficurar la vittoria>pià 
con la prefenza , eiromtioni del P.Marcello , 
che con la forzi dcU'awi, e più volte il pregò 
à voler egli clTer e il condottiero dj <:jueirim- 
prefajdandogli pegno la fua fede, che tcrmi-r 
natache foflfe ^ haurcbbe naue à fua pofta,che 
di colà il porterebbe di lancio all'India . 

E perc^oche il Padre non potè mai cflero 
indotco,nè perra§ion,nè per pneghi,à conse^ 
tirexli t^afuiarf^d;U fuodritto camino, quegli 
che . altrettanto era fermo dirolerloà racqui- 
flarc il Braftle , i andana intrattenendo aJlau 
Corte , e menando in parole d'hoggi in doma- 
ne, acciochem ranrole nnui , che s'apparcc- 
diiauanoal paltaggio dell'India , partiffero 
fenza lui . Mà egli, bcnauiiedutofi dell'artifi* 
ciojc fopra ciò Rrcttofi vndìà ragionare col 
ConteDuc..,^apQ hauergli con fomma mode* 
ftia raccordo '^ilSauerio ,e Iddioperlui, 
ilei :a Ji}Oricntc,\;d ' vifieraobliga- 
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to con votOjproteftòj che doac gllfoflc impe- 
dito il viaggiar colà per l'ordinaria via dei 
mare^non perciò farebbe ito al Brafde^mà mef 
fofi incontanente per terra ferma , fino à tro- 
uar Goa,e più auanti,fe bifognaffe. Con tal ri- 
folutione vinfe, e partì 5 nè per molto che s'af- 
frettafle al camino , potè giungere à Lisbona^ 
più che otto giorni prima dello fpiegar velale 
naui per ilndia t e pur foltanto gli baftò à tor- 
nare in buon effere le cofe della iua miffiono y 
che quiui trouò più che mezzo perdute . 

Haueua il Pjilarcello > nel vifitare i luoghi 
Santi di Roma 5 trouatainnon sòqual dello 
Catacombe, vn'antichi dima ifcrittione,fcoJ-i 
pita in vna lapidarla qual diceua, Marcella^ e' 
quaranta compagni Martiri di Chrifto r e pre- 
fala,come pare , non folamcnte per buon agu- 
no^màpervn certo auuifo di quanti doueflo 
procacciarfi compagni al paflaggio dell'india, 
elea Dio folfeingradojanche aÌMartino,ap- 
pena giunto à Madrid,per altrettanti appunto 
domandò luogo nelle naui , e dalla R^ia ma- 
gnificcnia^e pietà , fuiTidio balleuole à fuften- 
tarlile fenza nulla contenderglifi, Tvn'e l'altro 
gli fù conceduto .* e {cnèfpacciò Decreto, c 
mandarono ordini à Lisbona. Màque' mini- 
ftri,a negando ilnon poter grauare la Real Cz 
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mera di fpcfà incomportabile alle ftretteitey 

prcfenti , ne hauc.m riftretto il numero à fola- 
mente diciotto . Virtù dunque,c per cofll dire, 
miracolo del folo vedere il P.Marceilo,e vdir- 
Io,pi ù che della propria caufa, ragionare delle' 
grandezze del fuo Santo Protettore Francc- 
ìco Sauerio , riucritiffimo da* Portughefi; fù il 
crouarfi tofto quelchc non v'era , e rirapofllbi^ 
le renderii ageuoliilìmo à fare.Cos) foifero (la. 
te capeuoli^di tutti quaranta le fole due Naui^ 
che qucft'anno 1^5 ^.s'inuiarono airindia:mà 
la piccolezza dell'vna , e la troppa gran molti- 
tudine de* paflaggieri, onde l'altra era carica^ 
non die luogo à leuarne più di trentatrè , vcn- 
cun di loro Itahani,dieci Portoghcfi^e due Te- 
defchi 9 da ripartirli in varie miflìoni dell'O- 
riente . 

Delle due Naui, Tvna era Capitana , Taltra 
TAlmirante , e in quella andauano D.Antonio 
Tellcz deSiliia , Capitan Maggiorc^e D.Pie- 
tro de.SiIua con carico di Viceré dell'India^: 
Caualirti amcndue pijflimi : e1 Viceré in età 
d'horaraai fefljinta anni , tratto poco men chc/ 
i forza da vn Moniftcro di Reh'giofi Riforma- 
ti di S.Francefco , da lui fabricato in vna fu^u 
terra,per quiui ftarc cóme fuori del mondo , e 
apparecchiarfi comefaccua à vna fama jnor- 
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té^bit ma Tanta' vita , Hor amendue quelli 
tnandaron pregando il Prouinciale, di conce- 
der loro sùla Capitaria il P Marcello ; c vc^ 
l'bcbbei^^ruperiorc d'altri noue compagni : il 
rimanentc,in numero di ventrtrè , f.ilirono sà 
l'Almirantcre a* fette d'Aprile, nel qual mede- 
fiuìo dì il Sauerio, nouamaquattroanni prima 
s'era quitti meffo à vela per l'Indie, anch'effi vi 
fi auuiarono.Vero è,che , folle per ifcarfez2a> 
di venta,ò perche lor conucniffe attendere gU 
virimi difpacci di Corte, poco fi dilungarono 
dalla foce,nè sferrarono prima de gli vndcci^ 
prima de' tredici prefero alto inare« » 
LVNGA otto me(I,fenza itìainè pofare, nè 
vecl^rterra,rara quella nauigatione : e persi 
gran corfo,e di tempo,c di mare , Continue Ifc^ tiudTu- 
fciagure, fuccedentifi le vrte,alle altre,, parto 
communi à chi nauiga in Oriente , c parte fuo 
proprie:fconuoIgimcntidi ftomaco iìooà vo^ 
toitai-eil fangue puro,e viuo:caldi,e freddi ce* 
cefrjui,tcnipefte,e calme , due mali non fi sà 
qual di loro il peggiore : e fmarrimenti di ftra- 
da à migliaia di miglia , e infidie di ladroni,c> 
andare impegnato fra fcogli, e fecche non cor 
tìofciute,e ogni horasiVl batterui, e rompere^ 
e quel che femprc accompagna le lunghe, o 
sfortunate nauigationi,finirfi l'acqua, el vitto 
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l^irtar mafnrtieTniifcVfalr,c grande mortalità i 
Equeftainpartefù la guerra, che il demo aio 
•hauea denumiàta àlP.Marcdlo^atlóra c'he fcó- 
giurando in Nola vna nobile inuafata ^ al toc4 
caria che fecexron vna Rehquia di $; FrancCf 
fco SaueriOj'il male fpirito impcruerfando,grr4 
dòiSon vinto, nè poflb quìhora pagartene, e 
vendicarmi:il potròi)en altroue .Ci riu^dcfet 
ino nel viaggio dcll'Intfia : colà t'arpetto :o 
rattefe,conie anche diraoftreremopiù a.uanu» 
c Ma le rfiifcrre procorategli dal nemico, egli 
tutte le voltò fopra lui in maggior danno , fa? 
cendolefi valere in bene dcìrAoima de'p^ 
faggiei^i,colxrercerelediuotioni, quanto cxe- 
fceuano le rciagure.-sì fattamente , che yn vec- 
chio vfBciak.dclla Tua naue^ j^ht per quaranta 
anni hau^'hienata Tua vita per quel grando 
Oceano sù , c giù continuamente in viaggio 
d'Europa airiodi^, èdnirindia in EurQpa,pof 
che finalmente giunfe in porto à Goa; , diflc a 
vn de' compagni dpl P.Marcello , non.bauer 
mzi incontrata,in tante nauigationi, VTialinFii- 
Ic à queftatparendogli efler venuto,non su vna 

'fiaue carica di Cauajieri>di Mercatanti, di fol- 
datijC di marinai , e d'vna gran ribaldaglia di 
difpcrati, tutti inficme ottocento , mà in vnu 

«àioniftero d'offeru^intiffimi Religiofi . 

Fin 
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Ftff3a*"pTÌmi domi, il RMarcelIdcBicfc in 

gratia^erhebbed.il Viceré, che di raezxala-» ìH* ri* 
Poppa fi fonnaffc vna Cappella, e.^uiuiappo- pZ^'cf/ct' 
ftducQuadn , iVrmdi NoftraSieót)Tad'iC'^'7*:*'/'- 
quifita bellczta5preftatoglt , in quanto duraflc *émM . 
il viaggio , Talci o di S.Francefco Saiierio,ftù 
matodrjlurvnmiì-acolo : e ne debbo direi! . 
perche^ conuencndoci raccordarlo più volte, ^ 
e vederne opere di niarauiglia , jPortauaegli 
fecoairindiaduc ritratti dclSanto fuopdlcr 
grinOj che gli erano oltre modo cari , perocli« 
il fomigliauano^qUalegli era apparito in Na> 
poIi:e gli eran còfti gran tempo,e gran patien-' 
za, facendoli giiaftarc, c rifare cento volte, 
prima lììc indoitinaileraqaella pocaacia^ dba 
nnnimbntenehaneano . Mà^li conucnne la- 
fciarli nmcndue in Europa: che Tvn piccolo in 
rame , il vo jle la llcina d iSpa gna^xomc pocé 
gitanri dicemmo ; l'altro in tela maggiore , noi 
potè negare à prieghi del Conte Duca . . . 

Sopra Ciò rammaf idmdofi nr Lisbona anali 
il Rettore del Nouitinto , dou'egli eraitoè 
paffare i! Mercoledì Sanro^,, quegli buomoÀ 
gran car iiS'jl fatqneHr^yffi^Mgli oifcrfe yiiTm 
Noiòciòyitiitcrideìitcsifcun poco del mancg^ 
gi are il pennello; e il Padre , feltra framctterc^ 
l^icoetfò,,pernibftfar'df gradire TolFerta fatr 
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tagli di sì buon cuore > non perche ne rperaflfe 
cofa da fodisfarfene: e ciò actefo il gran penar 
che hauca fatto co' più valenti maeftri inNa- 
poli>in Roma^io Gcnoua > e in Madrid> à for- 
marne imagine,che fomigliaire il vero , al men 
da preffo al vero . Con tal prefiippofto,ch*egli 
gittaua le parole , e il Nouitio la fatica y gli di- 
uisò breuemcnte le fattezic del Santo , e l'at- 
teggiamentOjC rhabito ; e fi ritirarono, per-i 
ch'era nocte^quegli à metter mano all'opera^ » 
il Padre,à vegghiare per altro . 

La mattina per tempo, chiamato dal Noui-» 
tio à vedere il lauoro già condotto à fine , egli 
forridendojTal che , diffe , voi in meno d*vna> 
notccjhauete fatto quel che in Madrid i dipin-^ 
cori del Rè non han potuto in ere mefi « Mà poi 
che fu auanti alla Sacra Imagine , tutto fi cam- 
biò in voIto,per vari afFetti^che il prefero, e di 
fDaraoigiia^ed'alleg£eua>e di diuotione ; e di«* 
mandando^ il Nouitio,fedouea ritoccarlo,e 
doue,c in che emendarlo ? Nò difle egli , cho 
quella non è opera v oftra , mà del Santo mio 
Padre Sauero , che per man voftra s'è qui egK 
ritratto:tanto Tliauea prefo quel dcflb , e noa^ 
v'ersi punto ciia<aggiuDgere.. Mà chi che ik ncj 
foffc rarteficc,certo V e che chiamati à vederlo 
ìjniglioridipintoridiqtjena Città , e'iconli- 
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dcraiiano con maraafgtta , e dffTerOjtrouarui 
neiraria^e nel colorito^vn noji fapean che fuo- 
ri deirordinario^cali anche faranno > e certiifì* 
me l'operé,che ne vedremo . 

Formata dunque ch'egli hebbe y e adornaci 
delle fuc fante imagini la cappella che diceuaJ' 
mo,ripartì fra' compagni le opere,e li minifte- 
ri , cheinpròdeirAnimcèvfanza de' Padri 
cfercitare, durante il corfo di quefta nauiga- 
tionc:egli à sè poche ncdeputò, st per ferbarfi 
fpedito à fupphre in vece di tutti gli altri , poi- 
che infermalfero, e sì ancora per mettere in ef- 
fetto le nuoue indùftriè di fpirito > che hauea^ 
concepute,neiranimo ; e largo campo di prat*» 
ticarlegli diedero icontiouidiiiiftri di quel- 
l^in felice viaggio , chectiandio lui tacente i 
moftrauanola neceffità dì ricorrere à Dio per 
aiuto.La naue AImirante,piccoia y e nuoua jc6 
gli alberi fproportionati, kftiua mal compar- 
titale continuo barcollante , per kzauarra no 
bafteuole à tenerla in piedrfondata > c ftabilo 
alle fpintedel vento,andaua pigra , esl da lun-j 
gi alla Capitana, che conucniua à quefta fouèi 
le ammainare à mezzo aIbero,e afpcttarla i.fitt 
che riufcendo hora mai pcricolofo di t>on giù-* 
ger queft'anno all'India , il tanto indugiar tra^ 
Via , à cagione de' veniicbe hanno i lof puati 
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al metterfi,c i lor termini al mancare , il dì del-» 
la Pentecoftcjtcfc tutte le velc^ l'abbandonò; 
E non dimeno andana affai peggio la Capita- 
na , inquanto gouernata da vn piloto malat 
fpcrto nei fuo meftiei*e, e all'ammenda de* falli 
checommctteua, configliatordi rimedi pcg-> 
giori anche del fallo . 

A trentun di Luglio , montarono il capo di 
buona fperan^a fcnza aauederfene,e v'hebbe- 
ro mare tranquillo . Poi, lungo la terra de' Ca-. 
fi4,ru^pe vna sì fuj iofa tempefta , che tre dì, é 
notte andarono à corfo di fortuna con la fola^ 
bonecta auuplta intorno alle farti da proda-»: 
ehc coiì bcnVaccociaà prendere il vcto^onde 
che fpiri.Indijpcrciochc già era tardi , fi confi- 
j^U^irono di non toccar Mozambiche , per dof- 
ne i venti portano à Goa^mà tener per di fuori 
la grand'Ifola S. Lorenm;e afferrar più baffo 
in porto A Cocm.Mà il piloto, mal calculandò 
le miglia con legiornateyentrò fenza aiiucder- 
lene infra rifola,e le coftiere dell'Africa, e an- 
dana à ferir di pollo ue gli fcogli , che chiama-, 
no de'Cicrdei , famofipergli fpelB naufragi 
eh. ù fanno, fcolpandofi^ poi che alla fin fc^ 
nèaimkl^^ coirordmariafcufakfeUecQrccnrif 
chre il maiWiàrquiui rapidiffihie , e con inhtxifif 
bile y ipluiza portano addietro la nouc. / poco 
. mcn 
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ftìendi quanto il vento ìz fpiitge auanci : ondc^ 
con yn gran correre , poco fi auuania di ftra- 
da^e credcndofieffermontati.benako, edi^ 
lungi airAfrica5lefi è accòfto,c ilon pare . .i 
Pur n&'d'imeno quefta fu vna felice difjuea- 
tura, perochc mentre in vano faticano per da| 
volta ind^ttit)^ poi per allontanarfi da' fcogli> 
eda fecche,cii che quiui ogni Cofa è picnOjtan- 
to indugwronOjChe cinque naui di corfaliOla. 
dcii, che ne Hauaii© in porta all'altura di Mot 
tambiche,credendofi , ò che queft'anno noiu 
V'hauelfc pjflaggio da Portogallo airindja^> 
ò che fi foflVrtenuti peFxdi fiioriJ'Ifola , difpcr 
rate di farniuna caccia cblpiù lungnmcntci 
afpetrare,partirono. Viciti à ftento di qudti 
due gran pericoli,entrarpno in altri maggior^ 
Ciò furonojoftinatjffime calme , che quà,e là li 
pianrauan fui marè,immobili , e coftretti à co- 
fumar l'acqua ^ c'I vitto : poi ven timori à tra- 
tterfo,hòr contrari , che in fine condtiiicio iJ 
piloto à configli;ir di gittnrfi à fuernare in alcu 
porto dell'Africa , ò ali'lfola Socotorà, ò do- 
uiinque altro meglio potefferormà in niun luo- 
go sibene,che non fi.correfle rifchio di perder 
la naucjla hbertà,e forfè anche la vita in mano 
de' Barbari.Horquefte, e moltc più trauerfie> 
che lunghe farebbono à contare, diedero al P. 
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^ MnrccHo inchcadcpctarfi , calle ordinarie 
opere della fuapietà^c del fuo zelo , aggiun^ 
^ geme diib:aordÌDarie.*le qi2ali>le voc^c le alerà 

infieme,fi volgono breucmente accennare; 
EGLIDyNQyE,adimitat!on del Sauerio, 
^rc» poich'era fatto notte , andauacon la campa* 
TiUTed'l neJla^e in voce altanuuifando la nane , di dare 
Jl/l^tri ^Ue Anime del Purgatorio ale un fuflkiio , d'o* 
deiiM rsìt\t>Tìkfoi fermacoii sù la piarza , ne contau^ 
***** VII efenipio^ogni volta diuerfo che già fe n'e- 
ra fornito , con iflmlio fattoui molto auanti : q 
<iòpef làilngolar fua pietà verfo quelle Ani- 
me^alle qualìanche hauea fatto dono di tuttoj 
la fodisfattione delle opere buone fue , edi 
quantehiefle poteua . P^fcdicauafouente^e di 
quello fpirito , chegli ardeua nel cuore , vfci- 
■ uan parole inibcarc di Dio, ad accenderne chi 
rvdiuaXiiì il chiamnua vn Apoftolo , chi va> 
Angiolo fcefo di Cielo: e concorreuano à fen* 
tirlo tal vokaà sLgran moltitudine , chenonj 
capen^io i tanti che erano , sù la coperta della-» 
naue^nc inarpicaua sù glialberi, e ne pcndean 
dalle farti maifimanicDte i marinai:e così appu. 
to accanalcaxo fopra ' vna fune fi ftaua fra gli 
altri che conuertì, vnhuomo viuuco cinque» 
annida beftia,fenEa vfo di facramenti , e con^ 
fwcopiùdàriconofcerlp Chriftiano . Mà per 
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guanto egli forte per fino allora noceuole aliai 
nauetcon lo fcandolo della rea fua vita, hora^ 
té fù più gioueuole con refempio della fuoi 
conuerfione. 

Predicando dCque il P.Marcello vn di d*v* 
nafolenneNouena, iftituita in honorc di S. 
Fracefco Sauerio,queglijattentiffimo ad vdir- 
lo/cntì prima commuouerfi per tenerezza,poi 
inhorridire alla memoria de' Tuoi peccati, fi- 
nalmente rapire in tutto fuori di sè, per modo 
che non badando à prefenti , nè fofferendogli 
Tanirno d'afpettare,che la predica terminafle, 
balzò con impeto di colà sù alto dou'era,è ró- 

rendo per meiro la calca ben affollata , andò 
metterfi à piè del P.Marcello, chiedendo co- 
fcfllone,nnficonfc{rando ad alta voce le fuc/ 
cnormità,con vn piangere sì dirotto,e con ta- 
to impeto di dolore, che affai che fare hcbbc> 
il Padre à racchetarlo, e fe non le lagrime , al- 
rtieno reprimerne per allora le voci . Confef-' 
sòdi poi egli ftcffojchediquato hauea fatto, 
gittandofi dalla fune al piano , faccndofi Ara- 
da permetzo à quelli gran gentc,punto non^^ 
fi raccordana: tanto era con tutta la mente- 
aftìllàtoin quelfolo di cercar di prefente rW 
medio all'Anima fiia,doue l'impeto dello fpi- 
rito che rhauca prefo , il portaua . Oltre a* 
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ottanta furono le confcfliOni generali ch'egli 
vdìjvegghiando le notti intere, per più agio 
dè penrcenti.-peroche il di,troppo era il che far 
che gli dalia la fua medefima carità in feruigio 
degl'infermi, e in prò fpirituale de'fani . La-r 
quarta Domenica di cìafcun mefe v'haucìr 
communion generale , delle quali la men nu- 
merofafudi tre , e quattrocento . V'haucai 
fuoidiprefiffialladifciplinajdcl maggior nu- 
mero fotto coperta, dèReligiofi , e della più 
fcelta nobiltà,nella cappella di poppa . Altre 
ftraordinarie,per iftraordinarij bifogni ne in- 
ftituiua . 

Tal fij vna lunghiffima calma, à cui per or* 
tener fine dal Cielo,riziò sù'l pian della nauc^ 
tre altari in competente diftanza,e v'ordinò 
vna proceflion di fanciulli , che in habito di 
penitcnti,à piani paffi andauano dall'vno al- 
raltro,flagdlandofiàfangue. E glia ciafcuii 
degli Altari predicaua,mouendo gli altri ad 
accompagnar con le lagrime il fangue di que- 
gl'innocentireinfinirlaproceflione, fini an- 
che la caIma,con vn frefco vento per poppai, 
chiamato allora,e poi,il vento,e come à diro, 
il miracolo dè fanciulli . Per l'ifteATa cagione, 
egli inftituì la Nouena che diceuamo in hono- 
ic di S.Francefco Sauerio,e ne fcgui il medefi- 
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i^o e(fét^3r,?h7fiiìolto migliore : pcroche ìil, 
cominciarfi ella,ricominciò,il vento,c in finir 
ifi finì : ed era di vn^ncnggio ì condurli in porto 
àGoa,diftanteinen di quelle none giornntc^ 
di marc,fe l'ignoranza del piloto non «rinfe^. 
•gnaua à metterfi per sù vn rombo falfo, e traC- 
uiarfi . Ma non perciò fi perdette il beneficio 
HÌel Santo Apoftolo, in quel meglio , che il P. 
Marcello defideraua : peroche col predicarne 
«gli ciafcun di que'noue giorni, operò conuer- 
fioni affatto marauigliofe , e vide airvltimo 
tutta la naue fantificata con vna general com- 
munionc di.preflbà fettecento anime, poco 
tnen di quanti n'eran capeuoli per l'età . 

La riuerenza poi , l'amore la diuotione iiu ^"*'/^' 
the eglimife il fuo fanto, il luo capitano, il ^ ¥r»nc»' 
fuo Apoftolo,il fuo Pellegrino ( titoli,con che {T,":;; 
era vfo di chiamare il fauerio)noa può fti-*'*'- 
marfi altro che dal fuo medefimo effetto ; ne 
quefto veramente comprcnderfi,fe non alme- 
'no leggendo le tante fue letterc,nelle quali ne 
'parla,come huomo che fpafima per amore : ^ 
di gran cofe accenna che paflauano fràlor 
dne^onde vi è chi s'è fatto à credere , e non sé* 
'xa probabile conghiettura,chc il meno che il 
P.Marcello hauefle di communicatione col fa-* 
uerio , foffc allora che il vide in Napoli , e gli 
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parlò; e n'hcbbe la vita . QiJcftoh^ibbiaraLr 
certo da lui medefimo che l'effigie del fanto 
dipintagli da quelNouitio in Lisbona , gli 
preniintiò delle cofe auuenire , moftrandoglifi 
in fcmbiante hor allegro , hor mefto , (i comè-^ 
profpcri,òauuerfi erano gli accidenti chefo- 
praftauano : ed egli il vcdeua sichiaro , che^ 
invaginando quella efler vera alteratione fatta 
nel volto ftelFo della miracolofa imagine> 
chiamò alcune volte i fuoi compagni à veder- 
la . Mà queftijche non hauean gli occhi del P. 
Marcello,folo degno,à cui il fanto, come ami- 
co ad amicOjfcopriffeifuoi affetti ,,c.aianife- 
ftaffe i fegreti , niuna variation vi fcorgcuano 
nelfembiante. 

E già finda quando egli era in Napoli fui* 
partire per rindia,gli era auuenuto di difccr>- 
nerefopravnpriuato altare, mentre vi cele- 
braua,frà molte altrc,vna piccola reliquia del 
fuofanto,e ciò (com'egli di poilafciò fcritto 
in Manila) àgli fplcndori , che ne vedewa^, 
vfcire;onde tutto fi accefe nell'Anima > e nel 
volto, piangendo tencrilfimamente : e com- 
piuto c'hcbbe il diuin facrificio, prefala frà le^ 
fnanijC appreffatalafi al volto,e à gli occhi , Ic-^ 
diè mille baci, e diflfe parole di grande jrffer- 
to y raccomandando à di cui era, di tenerla fii 
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tìlra^quanto ogni gran tefbro . Hor ciò ch'cgfi 
intcndeuapoterfi operare , talchetornailo 
gloria al Tuo Sanco^cutto indubicatanience efe^ 
guiua : e fi obligò per voto à far quanto in no* 
me d'cflb gli folfe chiedo, anuegna che ftrana- 
piente difficile . Nonglf pafl'auahora, in cui 
^on fi l ecaifc à memoria , e come innanzi à gli 
qcchi il Sauerio, e Icggeua quelle fue Ietterò j 
maeftre della più alta pcrfettion dello fpirito, 
come rvdilfe ragionare viuo^e prefente^ò co- 
me à lui folo foflero fcritte^c di lui meditaua^; 
e in fine ogni fuo Audio era^d'imitarlo in ogni 
attione , e ricauare nella fua vita vnacopiiu> 
quanto il più far fi poieiTe,fomigliantc vn cosi 
perfetto efemplare . Ncragionnua poi coru 
vn tale infocarfi nel volto,c con fenfi, e parole 
di tanta efpreffionejC tenereiza, che ne lai'cia- 
ila innamorati quanti rvdiuano . Hauea fcclti 
dalle opere de' Santi Padri, Greci > e Latini ^ 
matììmamente dall'Omelie diS.Gio: Chiifo- 
ftomo,i più bei titoli di lode, che vi fi trouino 
dati aU'Apoftolo de' gentili S. Paolo , e mcffili 
in ordine à maniera d i Licanic,& appropriati- 
lialSauerio,ogDidigJiclirecitaua . Sicon^c*^ 
anche ogni dì erafolito più volte fpedire ii 
fuo Angiolo Cuftodc à fargli riuercnza, e re- 
cargli ambafciate in Cieloiel paks<.> di con 
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'fnfcgnarlo ad altrui . Quel ch'egli operaflo 

in Goa ad honor fuo, quelchc ne riceucffc nel- 
la tanto famofa giornata del Mindanao, o 
tjuelche finalmente in Giapponc/i dirà ne'lor 
propri luoghi , 

Qui fol mi retta ad auuertirc cofa che forfo 
anche ad altri parrà non mal penfata^cd è; che 
attefalamiracolofacaratione, che ilSauerio 
fece del P.Marcello^ci dettargli in cfla la for- 
mola del voto^con che Tobligò à nauigare al* 
rindia , e dar la vita in teftimonio della Fede ; 
e'I condurlo fino al GiapponCjftandogli,fi può 
dire, Tempre à lato, e operando.'^» erluicofc 
anto marauigliofe,come più auanti vedremo, 
tfinalmente , appena meflblo in Giappone, 
darlo in mano a* perfecutori , e dopò horribili 
ft rati] della fuavita,riccuerne radempimcnto 
dellapromefTajSGia giouare egli in nulla à quel- 
raftìittilTimajanzi quafidel tutto disfatta Chri 
ftianità, fe non folo coirnggiungere il fuo fan- 
^uc à quello di tanti altri Religiofi , e Lai- 
ci , c rendere quella terra chc1 riceucttc 
più degna di pietà, e di gratia agl'occhi de! 
Cielo :"parc,chc Iddio con ciò altro maggior- 
mente non prendeflc , che render più gloriofo 
il Sauerio,di cui tutto fu opera; e mctterlo,co- 
mc in fatti auu^nne, in maggiore ammiracio- 
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iic','c riaercnza airOccidente , c alfOrientc^n 

che videro il P.Maftrillo,eà tutto il rimanen- 
te della terra, doue fe ne diuulgarono ifuccei^: 
fi: E cosi in verità Tintendeuail Marcello 
fteflbjsì perfuafojche quanto gli era auuenuto 
di niarauigliofo,c continuo gli auueniua > tut- 
to era per maggior gloria del fuo Santo , veg- 
gendoli honoratilfimo^e dà Principi, e da' Po- 
poli,quanto per auuentura niun'altro da mol- 
to tempo addietro , non perciò hauea in ch^ 
contendere con lafua humiltà: perfuafiffimo 
che quegli honori punto non fi fermauano iiu. 
lui,mà paflauano oltre al Sauerio , per cui folo 
cglierahonoreuole,edinlui folo tutte lefuc^ 
glorie andauano à terminare . 

Hor ripigliando quel che pccoauanti ne 
diceuamo,egli,e col predicarne^ e con le gra- 
fie che ne impetraua,il mife in tanto amoi^ , e 
fiima à tutta la naue > che nominatolo Tuo 
protettorCjC condocticre dj quel viaggo,auue-* 
gna che non rimanefle horamai più fperanza^^ 
di giungere à prender queft'anno terra nel- 
rindia,purnonfapeuanodifperarne , racco- 
mandandofi in cui mano eranore fouuere pro- 
ua Odone, in fegno di particolare a&iìcmsu. 
effetti di miracolofa vutù.E che da lui veramé 
te foffero fcorti,e come dairinuifibil fua mano 

con 
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condotti al defidcrato termine della loro na- 

uigationcjn'hcbbcr fegno l'entrar che fecero 
in porto à Coa vn dì infra Tottaua del medcfi- 
mo SantOjtanto fauor d'ogn'humana cfpetta- 
tione/econdo l'ordinarie leggi della natura-^ 
( eflendo horamai tràfcorfi due mefi , e mezz.o 
dopò ceflati i venti che conducono all'India > 
ehein vdirfi laprimanuouadel lor vicino ar- 
riuarc, appunto il dì ftelfo , che nella Chiefa^ 
noftra di Goa fi cclebraua Tannouale folenni- 
tà del Sauerio a' due di Dcccmbre, fù gridato à 
commun voce,quello cifcrc fuo miracolo : di 
che più auanti ragioneremo, wi^^ J 
^ Intanto mentre ancor viaggiauano , il San- 
to volle luoftrare , che gli erano in cura , non^ 
folamente tutti infieme di quella nauc,mà cia- 
fcund'cffi in particolare. Cadde dunque vn^ 
Fanciullo in mare^vn non sò qual di quc' gior- 
ni della Nouena,che<iiceuamo,c come il Sa- 
uerio era tanto in boccajC nel cuore ad ognu- 
no,neiratto medefimo del cadere gli corfe la-» 
lingua ad imiocarlo. La naue andaua con> 
quella foga^che fuole à vele piene , ne (i potè- 
ua ammainar si tofto^chc iu tanto il mefchino 
nonaffogafle. Ciòdunque,chefol rimane in^ 
tal tempo,gli fùgirtato vn capo alla vcnniraÌ3 
di coglicrlo:e il colfc non per ventura , mà f;i-l 
4.^^ cen- 



cendosffi'cffoìl Stinto cader sì preflb a!fe mani, 
che pon hebbe altro à fare che prcnderlo,e ini 
trarlo i marinai alla naue > e sò per efla al bor« 
dOjCgli tutto allegro veniua gridando , il San- 
to Padre Sauerio m'hà faluato; a lui debbo Iju 
vitale Cmili altre voci^onde tutta la naue ren- 
dè gratie al Santo , e crebbe la ficurezza d'ef- 
fcrgli in cura particolare . 

Purcome il nauigarc all'India fenia mtt^ st^s C0r:u 
ter piede in terra à Moz.ambiche.e quiui refpi- 
rare vn paio dt lettimanc quiete , e riforni rfi/»»^'. 
d*acqua,c di viiieri, è infallibilmente accom- 
pagnato da grauifTimc infermità,e fpelfe mor- 
ti dè paflaggerijafl'ai ve n'hebbe quell'anno in 
cui , quel ch'è viaggio di poco più di cinque 
mefi,nc durò otto interi : Enondiè mencho 
patire la farnese la fete^che il rincrefcimento,c 
le malattie . Màpcrconfeflionedi lor mede- ^ 
fimi, non ne fentirono pena il quarto , di quel 
che farebbe auuenuto/e non foflc ftata la fom^ 
ma carità del P.Marcello, che in quefta partc^ 
ancora mirabilmente fi manifeftò . Perocho, 
dellWignato al proprio fuo viuere,e à quel de 
Padri fottrafle la maggior parrete la fece com- 
muneco-po^eri:eda'nobill,c ricchi,ciic ab- 
bondaiionOjCglie n'erano liberaliflìmi , accat-/ 
tauadi giorno in giorno,ericoglicua tanto, 

-^ir I che 



^hc non eflerc il numero degli affamati gran- 

diflHTio,egli hauea di che fuftentarli,anche più 
Jargamentediqucl che pareua ricchicderfi in 
• tanta necclfità, ♦ i-ui 

Grinfermi poi,e gli agonizzanti^per Tvna^ 
e per l'altra cura>del corpose dell'Anima , fta- 
uan tutti à fuo caricorcfe in nuH'altro gli ven- 
ne fatto d'efprimere in se al viuo Theroica hu- 
^, mikà,e carità del Santo fuo P. Francefco Sa- 



uerio , ciòfùfingolarmentenelieruigio dc-i 
gl'infermi . Eglimedefimoin vnafua, ritor-* 



aandofi alla memoria il gran faticatele l'altre- 
tanto pacire^che gli hauea dato il foccorrcre^ 
alle communi , e priuate mifcrie di quella na- 
ue>delle quali vna si gran parte furono gli ara- 
ina(Iatt,attribuifce à virtù più che naturale , A 
non rifentirfene5e cader finito , fotto vn pefo 
infopportabile, etiandio à più robufti: cimi al 
it)ntrarip ftar meglio co'patimenti , e quanto 
più faticauajtanto più ingagliardire . E qué- 
fta fcambicuole cura che haueano il P.MarceU 
lo del feruigio di Dio,c Iddio della fua vita, la 
prouò egli anche in altro. Della Lunadella^ 
corta di Ghinca,c di Mo2aìnbichc( fcnueegli 
medefimo ) dicono cofc grandi > e che il pi- 
gliarla di notte è mortale: tanto chci Padri il 
dan per ifcritto fra le altre offeruationi del 

>i*'^g- 
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riawgio . Io però vi feci vna tale amicitia, chfc 
iiiai,pcr gratia di Dio,e del mio Santo , noru 
fcntì nocumento , con iftare continuaniento 
permolte ho re della notte fu la piazza dellli 
nauc, raccomandando l'Anima a'moribondii 
confeflando, trattando paci &c. 

Neintantometterfià patire per gli altri; smfemi* 
trafcuraua egli punto quel che fogliono i gran 
fermili Dio ertcre verfosè ftefli., f<?mpre rigidi 
al nwcerar la lor <:arne, trattandola diiramén^ 
te in volontarie penitenze . Vna ftuoia^ò vn* 
taaola nuda^crano ilfuoletto>edi guangialcy 
ilfcruina il fuo fteflb cappcllo,dentroui il bre-^ 
uiario . I digjuni fpeflìjauuegna che il piti che* 
poteua diilÌQiul^ci: tnà non tanto^ che auuedé- 
dofcne i compagnijcome ancora dell'altre fu& 
penitenze,nol volcilcrG imitare : che à lui erar 
di grnndillima pena>parendogli affligerli eglii 
ftefto oltre al giufto douere della difcrcttioiie, 
cai pollibile delle lor forze. E foifc non fijj 
folaracntc huniili;à,u)à carità ancora in quefto' 
rifguardo,feruirli,come fece à tauola ogni di, 
dal partir di Lisbona fino aJ giungere à Goa^; 
altrimenti, veggeiidolocflì non prender mai 
altro cibo che legumi ( e ciò ctiandio quan- 
do era granementc malato ) niun dimoro fi fi- 
rebbecondotto à voler viuere d'altra èhedi 



icgumi . Che se auucniua , come fouucntè 
auueniua che il bifogao fpiritualedc'prof- 
finu richiedclTe da lui vna continua aflì- 
ftenza , -egli non curaua disè , quanto al 
prender cibò,cfonnò, più che fenonhaueflc 
corpo luggetto à cotali necefTità . Nella nane, 
dicccgli,perle occiipationi del confeflfarejO 
dciraaillere-i gl'infermi , ftetti .-rlle volte i dè 
inceri fenia prender boccone,c le notti /enzcU 
p^nto dormire; nè con quello fentiua io altc- 
rationcjòmutatione veruna. E il corifeffarc/ 
ordinario eli io faccuajera fino à mezza notte, 
el^ mattina al quarto deiralba,in piedi à prò- 
ueder le cofé che bifognauano per la nauc . 

Così egli vfaua anco portare in fui petto» 
crOci,ecingerfià fianchi catene di ferro , le^ 
vne^e le altre con punte , che gli sì ficcauano 
nella carne . Horribili à fcntirc, e cofa d'ogni 
i^ottejeranoledifciplincchetìdaua , eneap- 
pariuan gli effetti del fangue,di che hauea tut- 
u molle la camicia, e le vefti. Nè punto pjù 
dilcrctamcntc il douettero trattare i demoni,* 
che più volte il batterono , sì che,ancor lui ta-* 
ceutejilpublicauanoifegni delle percoflc^che 
glie n€ reftauanOjC vollero vna volta fpczzar- 
gli vna gamba,vn'altra vcciderlo di roainofai 
caduta . Egli ftefTojnella fopracitata fua lette- 
ia,trc vplte^dice^ft^ti infermo nella naue, mà 
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.fi vide chiaro,ch'era opera <fcl dcmoirio > per 

impedir qualche bene, che Iddio volea far per 
man mia . La prima furono quattro giorni di 
febbre^ tempo d'vna communion generalo 
alla Pentecoftctlafccondajtre dj^didolorico* 
licihorribili,quadoiohauea apportato d'vdi- 
rc alcune confelTion generali: la terza , tre di 
di fcbbre,vicino à terra ferma , per rabbia di 
non rhaiicrvintajCOD farci morir tutti in nru- 
irc,icandauamo come ii p fioco ròleu.i . 

Nèàluifolamente erano in feftì i demoni, 
ma per fua cagione anco à quegli, che fi efer-» 
cìtauano nelle fante opere quiui da lui iftitni- 
te: e per diftornarli da clfe^ò almen lurbarglie, 
le,c renderle paurofc ^nulTimamente la difcin 
plina fotto coperta/i faceua sétire con ffchia- 
maizijc vrli>e nruigghi horribih^c anco vedere 
in ifpauenteuoli apparenze^ due volte in for- 
ma di moro , giirarfiinmnredavnafinefVra^ 
della naue,al chiamar che fi fece il P. Marcello 
m foccorfo d'vno,cfae il reo fpirito maltratta- 
uajafciando iui al fuggirfene vn sì abbomine- 
uol fetore,chc veramente fi conofceua effero jip 
odor di diauolojC puzzo d'inferno » •iUo g*mm^ 

< Tal FViin parte la irita , che il P. Marcello /«/w 
naenònatiigando d'Europa all'India , di cui 
giunfeinueduca^eicopCffc la prima volta ter-.'-'Ai/'^ 

raa 
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ra à quattordici di Nouembre,e pur s) da prefr 
foypcr la contrarietà de*V€nti,c cki mare , già 

cominciato à chiuderfi , hebbc aflai che pen- 
aareà prender porto in Cocinidoue incontrar 
to,e ribellato da' Jioftri di quei Collegio, coiu 
quella inefplicabile carità, con che iui è folito 
accogliere i venuti d'Europa > egli per prieghi 
the glie ne faceflero , nonfiipucuto condurre 
àcambiarecoh vna vede nuoua , lahoramai 
lacera , c per Jeiue proprie mani rattoppata^, 
che haueuain doflb ; ancorché più di venti al- 
tri,trà della fuanauc , edeirAhnirante(€hci 
colà vcrfòl'vltimo fi riunì alla CapìMHi) men 
di lui birognofi , foflero riueftiti , Ma qi^eilì. 
altresìfìi vna delle virtù > cbejniòi'fiogolar'- 
jnente riluflero, vnaeftrema , econtcntiflnna^ 
pouertà : onde anche fìi ilrallegrarii che feco 
ia'Lishona , conuenendogli^ metteril iniiaue> 
per rindia tanto di prcffa che tion potè riha- 
uere à telnpo,c portar feco,non che nitri libri 
dirpirito , ma ne anche la Diurna fcjittura: 
cosi pai édogli andar più da Miflìonario Apo- 
,^ ftolico,e piùiimile al fuo maeftro in ogni vir- 
XÙ^ilSaueriOi t; » 

Erano i due di DeccinKrc, eiorno in tutto 
J'Oricnte cclebratillìmo perjafolennc memo- 
rie del fuo fecondo Apoitolo S, Francefco Sa- 
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ucrio , che in tal giorno morì/ c cfcllc Iodi fuo 
fipredicauainGot , doue n'è il facracorpo, 
quando per vn meflaggio fpeditoui da Cocin, 
fi rifeppe,c ne corfe fubito voce per rvdienza, 
efier giure le naui d'Europa ,e à poco ahdreb- 
berhauerleàforgere in quel porto. A'tala^ 
annuntio , vnanuoua predica in commendar- 
tione del Santo foprauanzò Talrra , e l'inter- 
ruppe : tanto migliore , quanto ellaera àpiù 
voci>c con più affetto,e ipirata da Dio,in con- 
ferma tione di quello,che il P. Marcello hauea^ 
tante volte promeflTojChe non oftante ciò cho 
incontrario vòlefl'e la natura , eoperaflcroi 
demoni^ilSantOjfuo, elorcondottiercjli met- 
terebbe quell'anno falui neiriadia ^ LetioUi 
dunqaeprimavn gran mormorio di giubilo, 
poi vna voce di tutto inficme il Popolo , che 
fclamaua, quello cfler miracolo del Saucrio : 
conciòfiache^dalla metà di Settembre fino al- 
loi a,ch*erano oltr e à due meli e mezzo , già 
pili non potcuan approdar naui d'Europa al-» 
rìndia. Cesia gli ottodi Decembre, giorno 
^lla Pari/Tima Concertione di Noftra Siano- 
ra,evnde*correntrinfràrOttaua del Santo,» 
entrarono in porto à Goa : eflendo ragione, 
che infiemcfi vnifleroalloroarriuojla Vcrei- 
ne,e il Sauerio, d'amendue i quali,al parhre,il 
^ P. 



P.MarccBo haaca fpofte, come dicemiDO , le 
imaginc nella cappella di popp* j e raefla loro 
ifl procettionc le nauc^ 

Hor qùiiii il Padre faebbe tanti predicatori 
ddlc fue lodi,quanti erano (lati teftimoni dcU 
le fiicvirtàncl viaggia: e dal contarne anco 
le maraui^glie^he ne baucan vedute yil niifero 
in tanta venerationc , che horaniai noi chia- 
mauono altramente , che, ilSanto ; e per fiiu 
gridolatri ne nìoftrauano riuerenia ; e à tal fi 
vennc,che orado egli in Chiefa,gli era taglia- 
to tuitiuamcnte alcun poco della vefte al lem- 
bo acquando , per mettcrfiiiihabttoairvfo 
deinndia,fi fpogliò d^l vecchio,c logoro che 
haiiea portato d^Europa, conuenne fodisfarc 
alla dcuotione di molti Signori , e fri loro di 

viderlo in perti . Molto più poi necrebbe la^ 
riuerenia,elaftinìaalprouarnclofpirito , è 

«e'ra^iouaraeiiti dimeftichi,c nelle confezio- 
ni: an^.i ancoraci concorrere che Iddio fece 
con lui , ad opere ftimate fiiperiori al potere 
della natura , così in Goa,oomc in Salfete , di 
doucjcinbrieuepartìjepiùnon volle tornar- 
ui,auuegnache caldamente prcgatonetnon^ 
foflferciìdoallafuamodcftiala confiifione dc- 
^li honori , che gli faceuano , non altrimenti 
che à Santo , 

Ben 



Bef< gfrfS c^ò in Coa vn'altro buon effct- 
tOjche glie ne rcfulcò,cioè d*efler dJ,c notte in 
opera <li cQnfeflare in Chiefajnc gli fpedali , e 
perle cafe, garcggiandofi in chiamarlo, e fi- 
dargli TAnima, e dargliene à riuedere da ca - 
pone faldar con Dio i conti Jelle lor cofcicn- 
tejsì per la ftima in che Thaucano di S:int*huo- 
i^no^e fi ancora per lo brieue tempo che l'ha^ 
«cano à g©dere,onde tato afFrcttauano l'ado-^ 
pcrarlo. Eauucgnache jdiceegli, il fole di 
quella Città fi:nta affai del maligno , talché^ 
communementc, fi và coH'ombrello , perchc> 
cui tocca^offende, egli però , fenza ripararfe- 
ne, altramente, che col fuo vecchio cappello, 
andaua attorno d*ogn'hora,ne mai fc ne rifen. 
ti, più che fatto hnueffe alla Luna della Chi- 
nea,altretanto noceuole , che il Sole di Goa^ . 
Quanto poi gli foprauanzaua di tempo fri diV 
dallo fpiritualc aiuto de' proffìmi , e quanto 
eglilanottefenòtoglieuaalripofo , e al fon- 
no,tutto lo fpendea ginocchioni à pie del fe- 
polcro del fuo Santo Padre il Saùerio. Quiui 
erano le fue delitie,anzi,come egli dice , il fuo 
paradìfo,c la fua beatitudine : e appunto , co- 
me nuuiencà gl'afforti con l'Anima in vn be- 
ne,che li fa pienamente beati, le lunghe horc' 
gli fcorreuano come momenti ., fenza auuc-^ 

K der- 



dcrfcnc , nèfcntircdi$^medefiino. 

Volle egli , fcriucndonc ^d vn fuo intima 
confidente , contare quel che iui palTaua fra 
lui > e il Santo , ma non potè efprimcrne altro, 

^ che fol quanto bafta ad intendere, ch'elle era- 
no cofc di non poterfi efprimcre con la fauel- 
la. E qiicfta era vna delle maggiori fue con- 
tentczrc ne gl'infiniti trauagli de gli otto me- 
fi,chc durò nnuigando Toccano in cerca del- 
rindia,il raccordarfi di Goa, dou'era inuiato, 
e doue riuedrebbe il tanto Tuo caro Padre, no 
altramentc,chefe vcrhaucfTc à trouar viuo,c 
ragionarfecovn altra volta, e vdirlofi fcam- 
bieuolmcnte rifpondere. Non è da pafl'arc in-, 
filentio quelche egli medeflmo fcriue di Goa, 
elle rgli fi dato chiaramente à conofcere, men- 
tre vndìinnanri al Sepolcro del Santo rian- 
daua feco mcdefimo le cofe^c buonc5e ree del- 
la liia vita. Era nella cafa Profefladi Napoli 
ilP.VangeliftadeGattis , religiofo dicono-» 
fciuta fantità , di che vi farebbe à lungo cho 

Tcriuere, ma e^Ii è d'altro luogo . Qijefti,prO' 
uato da Dio con vna penofifTrma infermità di 
molti anni altro refrigerio non haue^ , che ce- 
lebrarcilDiuinfacrificio, evi duraua intor- 
no,non à mìfura di tempo , ma di diiiotionc/ , 
che in lui , mn flìmamcntc, airAharc, era oltre 

mo- 



itìodo grande. Horvn dì parato per celebra- 
re,c attcfo lungamente in vano chi gli douea^ 
cfferniiniftrOjS'abbattèdi vederlo Marcella, 
allora giouanc,^ ftudentc egli s'ofFerfe, ed oc- 
eenne,ripugn:inte indarno il Padre,di fcruirlo 
inqucldininminiftero: cfùquella fua carità 
tanto più fiorica^quantoelh tutto infieme fu 
A ortificatione5eirpndo egli allora inuiato ad 
vna vigna di ncreatione com'è vfo de'noftri 
ftudcnti,quel dì, che le fcuole vacano fra fet- 
timana . 11 Padre , in riconofcimento del be- 
neficio,ofFerfe à Dio per lui quella MeflTa , o 
gliel dille fparandofi , 

Hor ecco di proprio pugno di Marcello al 
mcdefimo P.Euangeliftajqucl che glie ne tor- 
nò di guadagno : Qui,dice , al Sepolcro del 
mioGloriofilfiraoSanto/acendo vn poco di 
riflcflìone alla mia vita, pienilTiitìa di peccati, 
e alli miei pochi meriti, per tati ecceffidi gra- 
tic Diuine,mi s'illuminò la racnte,e intefi, co- 
me con euidenza,che tutte mi fi dauano per li 
meritidi V.R.eluogomifi eccitorno viuifl]- 
me le fpctic d'vna Mefla , che V.R . fece carità 
d'applicarmi vn giorno alla cafa ProfeAL, 
ch'io glie la volli feruire,c la diATc alla cappel- 
la di S.Carlo; veggaìrfie tutte le particolarità 
mi fouuenncro . Hor fe il principio della mia 
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^ felicitì^delle mie allègreziejCie'miei contenti 
fpirimali/ono ftato degno d'iiauerli per mez- 
zo d'vnaMeffa diV.R. fiamo confcguente- 
mente tutti dUc in vn grande obligo,io d'offe- 
rire buona parte à V.R.delle mie fatichete fu- 
dori,comc ad aurora di tato mio bene , e V.R. 
di fe^uife à raccomandarmi à Dio Benedetto 
nè fuoi fanti facrificÌ5& orationi,fuppofta l*c v 
écacia di quelle , e perche l'effetto di pende/ 
totalmente da vna caufa fola. Così egli . 
r.uefl, il HOR QYANTO à quello, che poco fà di- 
ccrfcd, s. ceuamo , di douer riuedere in Goa il fuo San- 
SAutrie'l'i to, egli vi fofpiraua fin da quando erainEu- 
^vnlLl'^, ropa . Sol gli daua pena il non poterlo vede- 
trit.,/^ Si. re immediatamente à faccia à faccia, e dargli 
' quegli abbracciamenti,equc'baci che defide- 
raua : peroche v*cra diuietp del Generale , 
pena di fcommunicatione , l'aprire il fuo Se- 
polcro. Màfoffe l'amor fuo che glie loinfe- 
♦ gnafl'c^ò il Santo medefimo che gliel fuggerif- 
fe,trouò via ficura da giungere doue altrame- 
te non fi poceua . Ciò fù mettere in cuore alla.» 
Reina di Spagna , fua tanto diuota come di- 
cemmo,di mandare vn prctiofo habito faccr- 
dotalcjin che mettere il Saucrio tuttauia in- 
ct>rrotto»,foa patto,che Taltro affai }X)ucro,in 
che era più torto inuolto,che veflito,àlei in^ 
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ifcambiofHnahdafft]. La Reina. gradì fanr- 
mnmcnce il partito , c gli diè vn intero parato / 
Sacer4otale, degno della fua magnificenia^c/ 
pietà, ealuiniedefimoincaricòdi veftirneil 
Santole inuiargli,qual che fi foire,l'antico,che 
l'hauerebbc in pregio quanto vn teforo, Nè fi 
potè alci*amentey che a vn tal pcrfonaggio^no 
v'era legge che il djuietafle . . 

Ma giunto à Goa il P.Marcello, e veggen- 
do il Santo , nondiftefa, ma rannccchiato 
dentro vn'arca di fol quattro paln>i,c mezzo, 
glie ne prefe pictà,e fi pofe in cuore d*appre- 
ftargliene egli vna il doppio maggiore, tutta^ 
di fino argento,e d'opera jq nàto iui il più farfi 
potefle per maeftria d'arteèci,cccellente . Nè 
ildiftolfe dal metterui fubitomano , l'cfler 
quella vna fpefa impofiibile allafiia pouertà: 
peroche quantunque in Europa egli baircflo 
limo-fine fpontaneamente offertegli da'deiioti 
del Santa,per abbeilirne il Sepolcro,clle però 
tutte iaficme,non eranoil quiiKo dcHa gran^ 
fGn>ma,clTe à fornire vn lauoro, qual egli ha- 
uea in difegno,fi richicdeua . Mi non sì tofta 
Yenaeàgli.orecchi d'aJcuni caualieri Porro- 
ghcfi il filo defideriojche il ficurarono , di do- 
uergli foprabondare il dcn^-wo , ctiandio fe-glè 
venilfc in animo d'ergere al Santo vn Sepol-- 
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ero tutto d'orOjC fiorito di gioie t cifattifc- 

€;uirono le parole 5 contribuendo molti dilo- 
ro aflai largamente in parte dell'opera^ 

Mà la maggior fomma egli la douette alla^ 
fua medefima virtù,c nobiltà d'animo, di pari 
ben conofciuta, e com'era degno , rimeritata^ 
da quel D.Antonio Tellez de Silua , Capitan^ 
mas^giorc della condotta , con cui dicemmo 
hauer nauigato d'Europa in Oriente . Quelli 
ammalò graucmente in Goa , epercbehauea# 
Arcata col P.Marcello vn'amicitia, più che 
gli ibfle per natura fratello , mai intanto non-r 
fcl volle dipartire da Iato. Così peggioran- 
dolo ogni di più il malc^auiiegna che il Padre* 
Marcello più volte il ficurafle , che ne campe- 
rebbe la vita, volle nondimeno , parendogli 
che fi moriua, come già hauca fatto alle cofe> 
jdcirAnima, dar buon affetto.anco à quello 
del corpo,cdellc facoltà fue , è tutto folo col 
Padrc,gli dettò il fuo teftamcnto : e datolo à 
riconoscere, efuggellareà conucneuole nu- 
mero di teftimoni,ilripofe per dopò fua mor-^ 
te . In elTojfrà più altri legati in bene dell'Ani- 
ma fua, vno ve ne fù , di due mila feudi y per 
aiutarfene il lauoro della nuoua arca del S.P. 
Saucrio. Hot come Tinfermità glifi^ra in^^ 
iiiata dal Ciclo,forfe à quefto^quanto à niun-, 

altro 



altro effetto , fi auucrò la promeffa del Padro 
Marcelloiil male diè volta,ed egli in pochi di 
licouerò la fanità,e le forze , 

Allora,non gli bifognando più quel tcfta- 
niento,pcr le difpofitioni d'eflb accommoda- 
tele piùdi loro al tempo prcfénte , il difliig- 
gellò^e fattofi à leggerlo per vna cotale curjo- 
fuiViuucitì^chenotatiui fedelmente per tutti 
gli altri fuoi lafcijquel folo de' due mila feudi 
in honor del Sauerio5VÌ rnancauardi che gran- 
de fu la marauiglia che il prefe,e fantafticaua, 
riuolgendo fràsè molte cofepoflìbili ad elfer- 
ne la cagione , nèfapeuaàqual apporfi cho 
folfe vera:peroche,edi quel particolar legato 
egli hauea memoria infallibile , è che dettan- 
dolo al P.Marcello, quegli l'haueua ottima- 
mente comprcfo, è facto moftradi fcrhierlo. 
Dimnndandoglienedunqucil perche detnon 
v'efl'cre r à cui il Padre^pcrche^difle^io à bello 
Ihidio il cralafciai 5 giudicando , chealfai più, 
che abbellirne il ScpolcrOjfòrebbe caro al Sa- 
ro , il non mettere io in pericolo di cadere in-» 
difcredito il buon nome della Religione , o 
mio , coirapparireinrereffato, fein vn refta- * 
mento fatto da voi^me folo prefente , e fcritto 
di mia propria mano , fi leggeffe vn lafcio di 
miointerefle. E quanto à qirelchenerocca-r 



al mio Santo", io fon ccrtiflimo , che doue egK 
il voglia, non gli mancherà onde prouedcrcjr 
almiodefider!0,eperco5Ìdire , alfuo bifo- 
gnóyCÌ i ftar più honoreaolmentc , che hora n5 
fù-.eciò permodi innocenti , e da non perder- 
ne in riputacione troppo più,che non fi acqui- 
fta in denaro. E l'hanete indoiiinatoCfog-i 
giunfe il Tellet , caramente abbracciandolo ) 
cdoue prima eran foldue , fiano hora tre mila> 
feudi. Queglijtolidaua alla mia dinotiono, 
qiieftijli dò ai merito della vollra virtù / c nc/ 
mandò fare lo sborfo . 

Così tràcon quelli, e gli altri [wrtati d'Eu- 
ropa, e contribuiti in Goa , fi compiè il faci- 
mento della nuoua arca, lunga da nouc in die- 
ci palmijtrc altane larga quattro;tiittadi buon 
argento,c di gran maellria «nel lauoro; tal che/ 
di poi collocata dou'era l'altra minore , e di 
picciol pregio, facca vergogna à qiicll'auan- 
z.ode'primiornamcnti , chctutrauia lerima^ 
MÉian d'attorno : materie pouerc , e fatture di 
balla mano. Pcrciò,e hi cappella fi raggran- 
dire tutta sì mife à figure , la più parte cauate* 
' di fantafia^fecondo lo ftile Indiano; fìrenCjan- 
gioii, moftri,c millecotali-capricci alTarabc- 
fca ; tocchi d'oro, e molto vaghi à vedere : e i 
vecchi ornamenti fi.riformaro : talché tutta^ 

infie-. 



A 



8r 

inficmc la machina del Sepolcro, ch'è in qua- 
dro ifolato^e fi licua dal piano in altezza d'ot- 
tima proportione>riufcì opera ftimata non ha. 
uer pari in magnificcnza,'c in ricchezza, oltre 
che raacftofa altretanto che bella; e fi dee tut- 
ta allo fuifizerato amore del P.Marcello verfo 
il fuo Santo,auuegna che,trartone l'arca, egli, 
al partire di Goa verfo Malacca , e'I Giappo- 
ne,non vedeffe del rimanente altro che il pen- 
fiero sbozzato in difegno,e poi inventi mefi 
di continuo lauoro,condotto ad eflcrc conue- 
niente à moftrarfi,come fi fece la prima volta, 
àduediDccembredel 1(^37. 

L'Arca , è fi^ftenuta in aria dafei grandi 
Angioli,incroftati d'argento , e in attitudine^ 
diriuerènza,ginocchioni fopravngran rilc- 
uato, tuttomeiroadoro,eà finiflìmi intagli, 
effigiatcui in figure ritte in pie , cmezzo ton- 
de,nelle tre facce dc'lati , le principali virtii 
del Sauerio,in quanto Religiofo , e Apoftolo: 
nell'altra i quattro doni tanto fuo propri , 
de'Miracoli,deIIa Profetia , delle Lingue , 
dell'incorruttione ; diuifatc ciafcuna delle fi- 
gure con le fue proprie ÌDfegne,ondc vedute^ 
s'intendano . Intorno all'arca, corron due^ 
ordini , rvno portato dall'altro , e fràefll,e 
ne'loroeftrcmi/afcedi fregi vagaméte ftam- 
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pati>e cornicijChe in(5eme li legano, con buo- 
na ragion di difcgno:ccollonnc 5 che li ripar- 
tono in quadrati, ne'quali fi vede di baflbri- 
Iieuo hiftoriata in grandi piaftrc d'argnto(co- 
m e tutto il rimanente ) buona parte delle at- 
tioni , e virtuofe , eMiracolofe del Santo, 
Quattordici ne compaiono in faccia , dello 
quali le fette fuperiori , e le quattro da amen- 
due le teftc dell'arca > volendo , fi licua- 
no, ev*èfotto vn continuato di finiflimi cri- 
ftalli, commcfli dalle coUonne , che fpartono^ 
e congiungono i quadrati,e per cfli tutto il fa- 
cto corpo ottimamentc,fi vede . Sii i capitel- 
li delle fopradettc colóne/piana vn come ar- 
chitraue,e cornice che porta altretati agioli di 
getto,quate fon le colóne,alle quali pofano in 
diritto: e nell'vna mano portano vn mazzetto 
di fiori d'argento , coU'altra foftcngono ritto 
in piè vnofcudo>formatauiin ciafcuno viu 
Arme di vari Regni ,che per alcuna raggionc 
s'appartengono al Santo : di Nauarra , oue 
nacque; di Francia,oue ftudiò,e da S, Ignatio 
vi fu guadagnato à Dio^c alla fua compagnia,; 
di I^ortogallo , oue faticò jCprefc il viaggio 
dell'India; del Giappone , di cui fu primo 
Apoftoló; della Cina doue morì ; di Goa, che 
ne pofiGcde il corpo, e così d'altri . Da pie di 

quefti> 
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queftijful coperto dcn\irca,fi lieua,e col Hilire 
alto,digrada,efiftringe vn comignolo, ope- 
ra incomparibilmente bella,e ben rifpondcn- 
te in ogni fua parte , e tutta infieme col tutto: 
e in fine volta in vjd vaghiflìmo capannuccio, 
02nicoraarG:ent05 e intat'lidi qratiofo lauo- 
ro:incaftr3teui poi centinaia di pietre in oro, 
digran vifta,efomigliantiIepretfofe di quà. 
Sù doue ferra la volta del capannuccio, pofìm 
due angioli , che d'ambi i lati reggono vn-r 
jGiesù difinofmalto, dentro vn cuore di pie- 
tra Robà:ed hà,come per corona , vn fmeral- 
do di marauigliofli grandezza , il quale anche 
fà b<nfe à vna Croce dorata , in cui termina , il 
Sepolcro in dodici palmi d'altezza. Per vlti- 
nio fuo finimento, gli fi ftcnde fopra vn Cielo 
inorojcafcanteàguifadidue alidi padiglio- 
ne aperte,e polare ne' canti in sù quattro co- 
lonne, che fi leuano da* loro piediftalli ne gli 
angoli di quel maflìccio , che ftafotto àgli 
Angioli,e all'arca che portano . 

Quefti abbelhmenti, fatti folo per giunta^ 
allà nuoua arca del Santo, non erano à buon> 
cffere altro , che in parte , quando di colà ne 
fcriueuano , quel che ione hòdato quiàleg- 
gere,e nondimeno, già nemontaua la fpcfa à' 
dodici mila feudi Romani, Hor poiché illa- 
* L X uoro 



84 ^ • 

uoro dell'arca fù in perfettione^fi conuennero 

fegretiffimamentejil prouinciale^elbl quattro 
altri di cafa5chc n'hebbero gratia,e fopra tutti 
il P.Marcello, à fpogliar dell'antico fuo habi* 
to il Santo, riueftirlo del nuouo facerdotalc 
mandatogli della Reina , e collocarlo nell'ar- 
ca . .Ciò fù la notte de gli vndici di Marzo,la-# 
più beata,che il P. Marcello haueirc infua vi- 
ta,per lo maneggiare , abbracciare , e baciar, 
chetante volte fece il volto,lc mani , eipiè 
ignudi del fuo caro Padre . E,gli dice, che gli 
parue paffarfela col Santo medefimo in Cie- 
lo. Oltre àciò,n'hebbe in dono dal Prouin- 
cialc alcuna cofa delle vifcere, che tratte d'vn 
poucro foriierino , dou'cran ripofte,fi chiufe- 
ro in vn più pretiofo : e vna touagliuola, ftata 
fino allora intorno al collo del Santo , toccai 
del fuo fangue in più luoghi . 

Egli alTincontro lafciòiuiin mano al me- 
defimo Santo, vjìofcritterellodi fuo pugno, 
Ibttofcritto col proprio fangue,eben fuggek 
lato, incui,diceegli,jo gli promctteua vnnó 
sòchc, nè altro ne riferifce più chiaro . Mà 
rihauutofi gli anni appreflb lo fcritto dallo 
mani del Santo,vi fi trouò,e venne in publico 
quel gran Non so che,allora nafcofto, e fono, 
fià raltre,quefte fue efpreffe parole : Mi parto 
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4)cr feguire le voftre Sante pedate nel Giap- 
pone : mi vi dedico tutto in l>olacaufto5per fi- 
glio,feruo,efchiaiio. Vilafcioquefta ferma- 
ta col mio proprial;inguc,in pegno deirafFet- 
to, e come fcrittura perpetua , chemcThab- 
b)ate à moflrare , e rinfacciare nel giorno del 
Giuditio , nella quale m'obligod'ofleraaro 
quanto più potrò , & imitare la voftra Santa^ 
vita , in omnibus, & per omnia, e così ve Io 
giuro. ^. 
. PIENO di quefte fante confolationi , e> ^'"'jf;!'f<: 
proponimenti, e dcfideri,al voltar dell'Apri- . o/o 
le deiranno 1636. partì di Goa verlb Mz- 
laccajMacaOje'l Giappone ; vinta Tamorofa^ ^'x'j ^«^^ 
violenza,che il Viceré D. Pietro de Silua , g^o . 
tutta la nobiltà Portoghefe gli fecero , per di- 
i>ornailo,eritene!lofiinGoa. Andauano di 
conferua tre Galeotte , e fopraefle quindici 
della Compagnia, da diuiclcrfifra'i Giappo- 
ne,e laCina : eTvna d'cfl'eportaua ilnuouo 
Capitan di Macao D. Domenico de Camera^, 
e Norogna e , feco il P.Marcello . Approdò à 
Malacca bé in tempo da efercitaruifi in opera 
degna del fuo fcruore;peroche di frefco era fe- 
guito vn fmguinofo fattad'arnie fra i Porto- 
ghefi di quella piazza , e gli 01andefi,che fp3- 
firaauan d'hauerla,e non finiuano d'infcfterla. 
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QuiuidunquejlP. Marcello fi fccccafa dello 
fpedalc, e tutto fi dedicò al feruigio de'feriti 
in confolarlijvdirne le confeflìoni , e dar loro 
ogni akro aiuto poflibile alla fuacarità . Al 
rinfrefcar de' venti, che portano à Macao del- 
la Cina 5 le tre Galcotte^ed egli, e i compagni 
fopra effe/i tornuronoalia vela : mà Iddio, e1 
ilio SantOjche il conduccuano doue egli tanto 
dcfidcrauajgliatcrauerfaronla via con vn co- 
si fatto incofìtro^ che in vece di prender Ma- 
caojondeper auuenturaniai nohfarebbe ito 
al Giappone, fu coftrettogittarfi alle Filippi- 
ine,il cui Gouernatorc già il P. Marcello fàpe- 
iia , che farebbe fauoreuoliflimoal fuoviag- 
•<^io 

-ffcPafiato dunque che hebberolo ftretto di 
iSincapura,'fenratrouariuniuna delleottona- 
iii,chegliOlandcli,già fin da quattro anni, 
vitencuano in agguato à forprendere ineui- 
Tabilmcnte,c predare <]uanti legni paflìiuano 
♦da Malacca! Macao,e valicato féliccmente il 
•golfo di Cambogia , ecco prelfo à Pulocan- 
idor,loftuolo dellenaui Olaudcfi , tre dello 
quali diftefefiii.tutta forza di vela fi diedero à 
Seguire in caccia le tre Galeotte j e qucfte fa- 
uianicntc diuifefi > càcamparncimànondi si 
forte pafTo ^ come i nemici à incalciarle , tal 
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che, fui primo far della notte, ne raggiiinfero 
due Tvna delle quali portaua il P.Marcello ; o 
già l'era fopraà tiro d^arregHaria , quando 
eglijtratta fuori la marauiglioft Imagine di S. 
FrancefcoSaucrio, della quale fi è detto più 
auanii , la fpiegò incontro a*nemici : e fu cofa 
maniklUlfima , e da tutti gridata miracolo ,, 
che nel mcdefiuio punto, la naue Olandcfo i 
fenra vcderfene altro perche^ voltò vela , c/ 
prefo à trauerfo il vento>{i tornò in cerca del- 
le compagne. 

In maggiore ftreita fi vide l'altra Galeotta,, 
eanch'ellane fiijnon meno marauigliofamen* 
te,faluata^ Già preifochcrabbordauano gli 
Olandcfijfenza ella renderfi,nè prima alle ca- 
nonate, con che indarno la tempeftarono nè 
bora airvrtarlajC batterla che faceuano coru 
lo f[)rone : mà per più allegerirfi al corfo, clla^ 
gittaua in mare ogni cofa più pcfantc,c ccnea> 
brauamente vela. V'eran lòpra fei noftn i^a- 
driji quali, come richiedcua il bifogno prese- 
tc,ricorfero per aiuto al Ciela, e fi votarono à 
SJFrancefco Sauerio. In qucflo,i marinai rut- 
ti intefiàfgrauarfi di pcfo,gittarono in maro 
ilfoconedella cucinaci! quale à ventura , anzi 
come Iddio volle , in cadendo, percoffe al fia- 

co della naue aemica,.auanzat;Ui fino al venir. 
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le del paritc per la fcurità 'della notte, che già 
era innanzi, gli Olandefi , non s'auucdendo 
che folVe,credctterohaucr battuto à vno fco- 
gliofott\icqiia:e immantinente , àvn grido 
del piloto,ammainarono , e fi diedero con lo 
{candaglio in mano , à fpiare il fondo in chc^ 
erano: e in tanto la galeotta feguendo fua di- 
rotta,le fi tolfe d'appreflb , e in brieue fpatio 
ne fu appena in veduta.Mà il P.Marcello,vfci- 
to d'vn pericolo , fi trouò in bifogno di tornar 
al fuo Santo per li berarfi da vn altro , 

Tutta quella notte fi tennero fui volteggia- 
re allo fchiarire dell'alba , fatto penna troua- 
rono netto il mare : mà tanta era l'acqua cho 
la galeotta apertafi,non fi vedea da che parte, 
menaua , che non baftaua à fceraarla il conti- 
nuo aggottar che faceuano,già,e marinai , C/ 
palfaggeri fi piangcuan perduti . Traffc egli di 
nuouo la Santa iraagine del Sauerio,e mentre^ 
à.piè d'e/Ta ginocchioni tutti infieme recitare 
le Litanie , vdi vn'allegra voce dc'marinai, 
già due bore iiitefi alla bomba , che l'acqua-» 
abbaflaua: e abbafsò tanto , che npparue la^ 
fpaccatura,per douc ella cntraua da vn fian- 
co,c la riftopparoiio . Mè qui finirono le fcia- 
gure : perocheà profeguirel'itraprefo viag- 
gio à Macao^temeiiano,e con ragioDe,di fcó- 
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trarfi di nuouo ne gli Olande finche corfcggia- 
uano quelle marinc,e ne doueaoo ftare in pOr 
fta. Conueniua dunque gittarfc alle Filippi- 
ne , mà lontane di quiui ottocento miglia di 
inare,oltre che burrafcofo^picno di fecchc, ò 
di fcogli , non faputi dal piloto , che mai noa> 
l'hauea nauigato,nè hauea carta che glieli 
moftraffc: e quando beanuiraltro, mancaflc/^ 
mancaua il vento per viaggiare, e l'acqua per 
viuere, oltre ali'cflere il legno fdrucito, e da 
non fidare à pericoli di quel golfo. Perciò il 
piloto,preferitatòfial Capitano,e à paffaggie- 
ri y proteftòjSè edere pouero giouane , e fenza: 
figliuoli, nè mogHcjOnde gran fatto gli douef- 
fe increfcereil perderfi^e morirei Veggano eflì 
diloroftefli , nò à lui pofcia imputino quel 
ch'egli Ipr prenuntiaua douernc auuenire^ò di 
ròmpere à qualche fcoglio, ò d'affondare alla^ 
prima tcmpefta^ò di perdcrfi per quel marea 
lui del tutto incogniiOjò di morir di fete . 

Mà il Capitano, veramente fuor d'ogni de- 
bito di raggionc5fe non in quanto diceua cosi 
fentirfi fpirare dall'Angelo fuo cuftode, nosu 
per tutto ciò fi conduffcà ripigliar la vra di 
Macao,mà volle auuenturarfi alla cerca delle/ 
Filippirie * Pur di poifi rendette all'arbitHo 
della forte dicendogli il cuore , ch'ella notu 
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cadrebbe akrimcnte da quel ch*cgb haaeai 
cDtifigliatore fu vero : pcroche hauendo detta 
fopra ciò Mefla vnode'cópagnr del P. Marccl- 
lo^poi melIÌDel coiice due buUettini> fcrittiui i 
due diuerfi viaggi che fi potean tenere, quella 
che fe ne traflV,fù dell'andare à Manila : e ere- 
dkndo quello efierc il voler di Dio^colàdiriz- 
zaron la proda, E Tera in fatti : tutto in gratia 
del P.Marcelio,pcrche quiui operafle quel che 
aptpjcflfo riferiremo , poife Jie traggittafic al 
Giapponercofa per più raggioni,impoflibile x 
fperareper la via. di Macao.Poiche dùqjfi vol- 
terò à cercar delle Filippine, più alla ventura ^ 
che ad arte,nó haucdo ne carta da nauigare^nè 
gouerno d'huomo vfato à quel mare , annuuo- 
loflì^e piouuiè tanto, cbefi rifornirono d'ac- 
qua: indi vn vento frefco fi fiefe loro per pop- 
pale gli accompnò Ea*airvltirao:nè mai s'ab- 
batterono à troiiarefcogli, ne ifok da tenrjer- 
ne:e così andati dodici dì con ogni defidera- 
bile profperità>la,notte de' trentun di Luglio, 
FeftadclS.P.Ignatio/errca fa per doue fode- 
ro giunti, fi trouaronoà dar fondo innanaial 
Collegio noflro in Cauùe > ch'èil porco per 
dòue s'entra à Manila. 

Quiui appena fortì,fi leuò vna così horribil 
tfiinpcft4.di ventole mife U mare si fieramente 
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iti rotta,chc fc v'criinò in mntò , bifognaiisu 
nsifacoloàcamparne.Il Capitan di cjìkì por^ 
to,iatcfanc h vcuuta,c1 modo , dille tnamuii 
gliaiido 5 d'haucrfetto aflài delle voice quel 
viaggio,c reggendofi sù buone carte, ecoiu 
piloti pratichi di quel mare ,,c fcmpre Iiauer 
fallito , di vernice trenta leghe,ò fopr a,ò fotto 
U porto. IddiOjò alcun buon Angiolo , eflerc* 
loro ftato al timonc,e haucrii condotti ad im- 
boccarlo di mira. Paflari in Cauite fci di,$*aa- 
tJiaron per terra à Manila,nel quale andare, il 
P.Marcello confidò al P.Giufeppe Chiara, vn 
de'quacrrocompagnijche conduceuaal Giap^ 
fK)ne(« rhabbiaimo per ifcrirtura di lui mede- 
lìmo) che fin da quando egli era infermo à 
morte in Napoli,IddjogIi.hauea fatto vedere 
il prefentc Gouematore delle Filippine : ^ 
qucfti gli hauca fotto fede promeflb,di dargli 
ogni aiuto bifogneuolc al fuo paifaggio iiu 
Giappone. Gli effetti auucrarono le parole} 
si fattamente, ch'egli fìi in quefta parte il tur- 
to,e fenza lui,il tutto ricadeua à niente, come 
hor hora vedremore forfè à quefto folfine or^ 
dinò Iddio Io fuiarlo dalla nauigation di Ma# 
cao , e condurlo tanto fuor d'ogni humanai 
efpettationeà Manila. 
. ! fifa quefto Signore D.Sebaftiano Hurtado 
. M z di 



dì Corqùera,Caualier dcll'habito d*AWJmtaA 
ra^Prcfidente della Reale vdienra , Capitanj 
Generale,e Gouernatore delle Filippine ; ia^ 
fiobiltà di fangue^in faper di guerra , in prati- 
ca di grandi affari,e quel che più rilicua 5 iVL, 
virtù Chriftiane,chiariirimo. Hor poich'egli 
vide il P^Marcello , delle cui attioni, e fantejC 
niarauigliofe hauea alcuna poca notitia/i Ten- 
ti ftrettaniente legarglifi di grande afFetto.Mà 
vièjpiù caro gliel rendè podoiapprcffo vna leu 
tcra del Conte della Corfana , Maggiordomo 
della Reina,e fuo Zio . Egli in Madrid la die- 
de al P.Marccllojin^raccomanfdatione di lui al 
nipote : eamTCgna cheilPadrc,pernon ifce- 
mar la fiducia,che hauea tutta in Dio,e nel Sa- 
ueriojla rihutafl'e , dicendo , le Filippine non-, 
edere fuo viaggio^pur quegli , con vn*amoro- 
fa violenza 5 il conftrinfc ad Accettarla ; ma 
eglijconre coùt da mai Jion leruirfene', la ripo- 
fe:e pur fempre gli fi faceua alle mani , ein^ 
Lisbona^e in Goa.e in Malacca^sì che più voi* 
te rhebbe 2 gittate , sì che più non la ritrouaf- 
fejdrcendo^che quella lettera il pcrfcguitaua^: 
fiià come quefta altre sì era cofa ordinata dau 
DiOjpuxJafcrbòjUi Superiori di M«anila vol- 
lero che la prefcntafle al Gouernatore! il qua-^ 
le,veggendo ineiral'iiùomo ch'era il P. Mar- 
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cello, c il gran conto in che fiaucaii moftrato 
d'hauerloil Rè,laRcina,ctuttala Corte di 
Spagna^e il Santo fine à che il Sauerio l'inuia- 
ua,rendatagli perciò folo la fanità , e la vita.», 
tutto queH:o,aggiunto aireflere egli già unto 
prefo di Iui,opcraron per modo^che fe k con- 
trarie correnti nonimpediuanoil nauigaro, 
rhauerebbe fin d'allora iniiiato al Giapponc^^ 
In tanto^mentre ne alpcttala ftagionc oppor- 
tuna5gli fi prefentò in che adoperarlo y coixj 
Ygiial feriiiqiodi Dio^efua gloria . 

MINDANAO ,in ampiezza di circuito , o c^n^mijf»- 
moltitudine d'habitatori.èvna delle ma22Ìo- 
riUolc del grande Arcipelago di S. Lazzero: 

re n arami- 

porta lotto le Filippine , verìb il ckcolo equir p'mJ^^L 
nottiale,fettecento miglia^ in quel torno di»*' '* 'f'- 
fcofto à Manilarhabitata da barbari Maomet- 
tani, fe non quanto TApoftolo S. Francefco 
SaucriOjgittatoui da vna furiofa tempcfta , vi 
portò egli il primo la luce dell'Enangelior poi 
gli fpagnuoli v'hebbcro alcun forteìuogo^on, 
de poter dilattare infiemc la Fede di Chrifto,e 
la lor fignoriaimà colpa di cui ché fi foffe,l'ab- 
bandonarono^e tutta l'Ifola riccadèin mano 
de'Mori . N'era Signor di legitima fiiccelfio- 
ne Moncai Rè di Bugaien>mà non la godeua, 
cacciatone,trà per arte,e p armi, da Corralar, , 

che 



the fc ne fccc;c fino alprefcntc «tno t^^j.nt 

iliiraua tiranno. Coftui,auuciro à rubar l'al- 
irrui;nan fapcua contenerfi iielfuoic aiutato 
^aTopoli di BorncoyC d'altre Ifok circonui*- 
cine,dellafua medefima religione Morcfchi, 
corfeggiaua tutto quel mare , e daua anche in 
terra,à predare harvna,hor \ii altra delle Fi- 
JippinCjC ne menaua gran focco-di robba , 
moltitudine de'Chriftiani,<:he poi vendeua^ 
fchiaui àfuoi Mori:con intolerabile infoici^ 
2a,c pari vergogna della FedeyC di chi per tra. 
icuraggincglicl confeBtiua.E auuegna che da 
principio forte. molto ageudc il domarlo^cri* 
torgh,non che Taltrui male acquiftato , mài! 
fuo; hora nondimeno ch'egli era lafciato ag- 
^uerire5<:refcerc in ardimcnto,e in forzc^col- 
Jegarfi con aiuti ftranieri , munirfid'arteglìe' 
ria,di fortezze,<ii valenti huomini in arme , fi 
tgiudicaua Jieceflfario ilfopportarlt),non appa. 
rendo f[>eranza di vincerlo. Tanto piùjchc le/ 
armate ipcditegli contro anni addierro^appef 
4ia aflaggiatolojn'cran tornate à Manila5fenxa 
riportarne altro prò,che di crefcerc à lui l'ar* 
TOgania,aCbriftianiil timore: onde ftauano 
in rifchiodi perderfi del mtto le già mezzo 
defolate ProuinciCjche chiamano de los Phi^ 
(tados. 

Hor 
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". .Horfopracoftui , fotcofi già pià volte à 
pCflfarcilGoucrnatore D.ScbaftianOyC (ènti* 
cofifcmprc non tanto dal fuo mcdcfimo cuor 
valorofo,quanto da Dio,c dal zelo deirhonor 
fuojConfortare à mettcrft all'iinprcf^ di vin- 
cercquel ladrone bora mai creduto inuincibù 
le, giunto colà ilP.Marccllo3JoftabilÌ5C sì fer- 
jaiK),cIieauuegnac]2endcoTiriglio di guerra^), 
che ibpra eie tenae,non haueire del fuo parti*-* 
to altroché il folo voto di vn fuo cugino» 
ch'era in vfficio di fargente maggiore ^ no pet* 
taatola volle per nfoluta, e fi diede all'arma- 
rt f mi affai più che nelia^forra dell'apnii, con- 
fidando in quella delle orationi del P.Marccl- 
lo^ui volle compagno-di quell^jpiprefa il che: 
torsatuaBcobeneiitaccofrcia alio fpedirlo^ 
che douca farfi di colà alGiapponefecrretiili- 
raamentc ; dando fuori voce,ncirinuiar clxe fi: 
fece à Macao i fuoi quattro compagnf,ch*egli 
era rattenuto in Manila,à fine d'adoperarlo ia 
cofd di grande affare in feruigio della Coro- 
na. Erano! compagnifuoi i Padri Ajitonio» 
CapeceNapolitanOjBaldaffar Cittadella Lue- 
chefe, Ercole, ò come pia rofto volle chia»- 
marfijFrancefcaCaflbla Parmigiano > e Giù- 
feppc Chiara da Chiufa in Sicilia y 

iQiiefti , preffo a'AiCQCi.d'Ouobre, fi tomoìr 
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rono alla rcla per la volta di Macao nella Ci- 
fìa/confolati/Timi^c piangenci,pcr lo diuider- 
fichefaccuano dal P.MarceUo,fe non in quS^ 
to egli hauca darà loro fperanza di riuederlo . 
Perochela notte antecedente , chiedo loro 
perdono d'hauerli malamente fcniiti nel vi- 
aggio d'Europa per fin colà , e baciati à cia- 
fcun d'eflii piedi , poi fui condurli alla nauo^ 
fatta tutti infieme oratione auanti la maraui- 
gliofa Imagin^ del Sanerio,il P.Marcello, che 
ftatia intentatamente fifo con gli occhi in lei, 
domandò accompagni, fe ne vedean contur- 
barn la faccia ? e rifpondendo cffi,che nò;cgli, 
reoitofi tutto in sèfteflb, poi come rihauen- 
ilólì,ripigliò, Nondimeno , vadano allegra- 
mente,che ben tofto ci riuedremo . Hor ad in- 
-douinarneilcome, òildoue, confclTano efli 
medcfimijche per quanto penfare , e<iìrne in- 
iìemefa<:eflero , non fapcuano à che più tofto 
appigliarfi-.perochelui s'inuiauadi lancio ai 
<jiappone,doue,àqud cli€ potea giudicaffc- 
ne,così prefto gli farebbe il morire , come il 
-giungereceflìjpartiuano per Macao ^ porta del 
-tutto fcrra-taiill'cnirar per fifa in Giappone , 

Mà brieue fpatio andò à manifcftaifi il 
gnificato del malinconiofo fembiantc mo- 
Aratogli neirimaginc del Saucrio > e ad auue- 
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rarfi li promcffa del riucderlo . Peroche mcf- 
fo vela 5 e corfi profpcramente fette dia mar 
tranquillo, fi Icuò loro addoffovn Tifone, ò 
VracanOjCome colà chiamano que'violcntil* 
fimi nodi di vento, che mettono il mare allc/ 
ftelle,eogni gran legno in fondo ; e prefili à 
rifofpingere indietro, il terzo dì li gittò à ro- 
pereallecoftiere medefime di Liizon, dieci 
leghe preffo à Manila . Qiiiui infranta la na* 
ue , e tutti in profondo , quaranta de* pafTag- 
geri,pochi più,òmcno,valentifrimi noratori, 
fcnza poterfene aiutare,annegarono . I quat- 
tro Padri,camparono,non ne fapean dire efTì 
.medefimi il come,fe non che tutti rendettero 
gratie al Sauerio,cui haueano inuocato : e có- 
feifa vndiloro, che rifouuenutogli di quello 
che il P.Marcello hauea detto,che fi riuedreb- 
bono,non ifmarrì per timor di morire , cre- 
dendo certo,che la promelTa gli tornerebbe-' 
vera . Portate fubito à Manila le nouelle del- 
Tinfelice naufragio , e da vn noftro auuifato- 
ne il P. Marcello , Il sò , difle , e già hò detto 
Meffa per que' defonti. Poi fi fpedìdal Go- 
uernatorevnafufta jfornitiflìma d'oirni cofa 
bifogneuolea xiftorare , e condurrei viuià 
Manila: e vi furono il di d'Ogni(ranti;e i quat- 
tro copagni falui,fi riuidero col P, Marcello . 

N * Quan- 
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Quanto qui sì è racconwto,tutto è attefta- 
tionde*medefimi,efcrittura d'vno d'effi cho 
ce rinuiò di Manila . Partirono poi la fecon- 
da volta il Marzo fegucnte/ol tre di loro , pc- 
roche il P. Chiara era altroue in miflìone frà 
popoli di Marinduche . Sieguono hora gli au- 
uenimcnti dell'imprefa di Mindanao , la qua- 
le^peroche à volerne riferire ogni particola- 
ritàjè hiftoria foprabbondante^io né (ceglie- 
rò quel folo,chc à me fe ne conuien dire,tene- 
domi nelle cofe proprie del P.MarcelIo.Mefira 
dunque che il Gouernatore hebbe in punto di 
nauigarerarmata^parteinManila, parte in-» 
^altrelfolcjondeauuiarglifi dietro , ilP^ Mar-, 
cello ordinò vna general communionedi tut- 
ti i foldatijper Io di della Pirrificatione di No^ 
ftraSignora,ch'era il medefimo della parten- 
la: poi altre ne rinnouò in altri giorni , ò fo- 
lenni per leFefte correntijò pericolofi per Ic^ 
imminenti battaglie .Softenuto in più luoghi 
tra via,pcrdiucrfe cagioni , folo arredici di 
Marzo fitrouarono in veduta di Mindanao: c 
quiur,auuegna che piccoliflimo fofle lo duolo 
che accompagnaua il Gouernatore' fpintod 
auanti gli altri,pur mifero in tenace fi ordina- 
rono alla battaglia. 

Allora il P.Mar cello leuò sù due hafte jducJ 
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facrcimag ini; Tvna quella fua del Sauerio, 
ralcra,vnCrocififlb in tela , ftracciatogli il 
braccio deftro,e amedue i piedi: opera d'vno 
federa co Maomettano , che hauutolo , non sò 
doue, in preda , fenevaleuaà fargli milieu 
ftrapazri,de'quali vno era^coprifene^non per 
bifogno,mà perifcherno diChrifto; etalc^ 
appunto il trouarono , auuiluppato in eflb : o 
morto di mofchectata , fopravn legno coni- 
battuco pochi dì prima,e vinto da vn Sargente 
fpagnuolo.Hor quefto auanzo di CrocefilTojal 
vederlo così oltraggiato , e lacero da que*ca^ 
ni,tanto,e fdegno^e zelo di vendicarlo acccfe 
nella poca gente ch'erano col Goucrnarorc^, 
• che fecero in quel di pruoue memorabili , co- 
me fe foflero ftati à dieci tanti . Peroche , ol- 
tre à vna terra quafi in bocca del porto, dello 
più numerofe d'habitatori , guadagnarono 
per affaltOjVna fortezza , difefada trétacinq; 
pezzi d'artiglieria^trà cannoni, e fagri , e d^ 
due mila Mori: fattone vn macello, e rimafto- 
ui fra gli vccifi il Caftcllano fteffo , nipote df 
CorralatjgiouanedigrancuorCjchefi era in.^ 
folenne forma votato à Maometto di durar 
combattendo fino à morire prima che rende^ 
reo abbandonare la fortezza commeflaglii 
foftcnerc • 

N a Nè 



Nè fu leggicr fegno della protettione io*, 
che S.Franccfco Sauerio , eletto condottieri/ 
di qiieirimprefa , moftrò d'hauer riccuuto il 
Gouernatore,e1fuo picciolo efercito 5 guida- 
doli all'affalto , e quella 5 e di poi altre volto, 
per vie diuerfe da quelle,nclle quali , nulla ra- 
pendone cffi, Corralat hauea poftì in agguato 
gran numero di foldati,e batterie nafeofe da-r 
non poterne vfcire fenza riceuerne disfaci- 
mentOjC ftrage . Hauuta in 'potere la piazza, 
il Gouernatore le diè il nome di S. Francefco 
Sauerio 5 confacrandoglijin fegno di grati tu- 
dine,le primitic delle fue glorie , e de'Huoi ac- 
quifti: e il P.MarcellOjpiantataui in sù i merli 
la vittoriofa Imagine del medefimo Santo, in- 
tonò il Te Deum laudamus , e tutti appreflfo il 
feguironojefenzapiù induggiare , lafciato 
quiui in guerniggione vn bafteuolc numera 
di foldati fi marciò airacqujfto d\n altro for- 
te più dentro , munitoquantofar fipofla ad 
ogni difefajC gelofamente guardato da*Mori> 
perche in cifo , perdendofi,ii perdeua , e la lor 
vita , e quel ch'era loro incomparibilmenro 
più caro,rhonore di Maometto^il quale hauca 
quiui vrya celebre, e fontuofa Mcfchira . 

Apprcffatifi i nòftri à combatterii,i barbari 
non fi tenero fra le trincec^mà tutti baldazofi, 
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vfcirono à rammczzar loro la via^e riceuerli ì 
petto fcoperto , con più braiiura, chefenno: 
màvcli douette confortare il medefimo lor 
condotticre, nelle cui promeflejdi douer quel 
dì coronarli tutti vittoriofi , e ricchi d'vna gra 
preda,hauean pofta ogni lor fede . Collui tra- 
beua innanzi a'fùoi^tanto ardito^qanto fi ere- 
deuaeflfere immortale, st come fatata per in- 
caiTCermi,e prouatofi in molte battaglie, e in-r 
naifchia, e à corpo à corpo , impenetrabile 
a'colpi di qualunquefia arme . E nonper tan- 
to>egli veniua ben chiufo dentro vna forte ar- 
madura^e coucrto d'vno feudo, onde altro no 
appariua di lui, che la fronte ignuda : quanto 
apputo baftò à far bcrfaglio à vn valorofo Ca- 
pitan Bifcaino,che al primo colpo gliela im- 
broccò con due palle di mofchetto 5 e lo ftra- 
mazzo morto à terra ► 

Nè fu il colpo punto più bello , che vtile^: 
peroche quegli che feguitauano il barbaro,nc 
paruero tutto infiemc feriti nel cuore, d'vn sì 
improuifo, e forte fpauentojchc fen^a più fo- 
ftenere, douehauean le fronti, voltaronle> 
fchiene,^ via tutti fuggendo , quanto le gam- 
be baftauanoà portarli j e inoftri dietro iii> 
caccia vccidendonc à diletto fino a impadro- 
nirfi del forte» QuiuiilP, Marcello entrato 

nelU 



nella Mefchita^e arfinc i libri che vi trouò,c U 
peftilentecatcdra di Maometto (di fotto la-i 
quale vfcirono due horribili ferpi > che vi co-i 
ijauono) la benedilFe^e voltò in Chiefa , dedi- 
cata à Noftra Signora del buonfucceflo^e fer- 
uìàcelebraruiji dodici dì, che riftctrcro iru 
Mindanao ^ Reftaua 1 vincere la fortezza-» 
realcjguardata daCorralac , che v*hauea Isu 
rcggiajla moglie j, il teforo ^ eàdifenderla,il 
nerbo biella fua gente. Ben che effa per sè me- 
^efima fi difendeua,f)iantata, sù vn ciglion di 
^pmontagna, cui da vn fianco rendeua tato ine- 
fpugnabile,quanto inaccelfibile , vn altillìmo 
xltrupato,quafi tutto fcogli, e rouine : tal cho 
diverfocolà non hauea munitioni à xnanOy 
baftandoui quello della natura: daJraltra^eraj 
aflTicurata^con quanto può l'arte del fortifica- 
re à difefa : oltreché la via del/aiirui craà 
Juogo à luogo rjepentCjchiufadi balzi^fcoper- 
ta à più batterie , c dominata -da baluardi, 
che le ftauano à caualiere^ ^ 
.A'diciafette di, Marzo s'andò alla pruoua^ 
.dclconquiftarla,diuife dal Gouernatorecon 
fauio intendimento di guerra, le fuc genti iii-» 
.due metà,rvna delle jquali eglixneddimo co-^ 
jduceaa all'iraprefa, per sù rerta,e difficil via^ 
che diceuamo : l'altra diede à guidare al Sar- 

genre 



gente Maggiore Nicolò Gonzalei: Circuifle 
il monte , e doue trouarebbc men difageiiolo 
il poggiare sù per la parte oppoita^c non for-^ 
tificata>faIi(reuf,eimprouifodeflc alle fpallc/ 
a'nemici , mentre egli fe li terrebbe à fronte:er 
conuennedellcgnochefidouea da lui dare^, 
con vn alzata di vocc,ò di fumo , ò che che al- 
trOjà fin ch'egli di qua inrendefle il Tuo arriuo^ 
Ma quefti^omeappreffo diremo, non vi po- 
tè giungere in quel dL In tanto il Gouerna- 
tore^co'fiioi^fimife valorofamente à guada- 
gnare la (Irada^à palmo a palmo, come folli 
poteuaje fempre apprelTo luine'primi ordini 
ilP^MarcelIo^conledueSante Imagini inha- 
fìa , Fioccauano le cannonate da lun2:Ì5 e dit* 
preffo le mofchettate , e in moltitudine oltro 
numero il faettamento: e come il porto era si 
difauuantagiofo,efotto il colpa de' nemici, 
che fopraftauanojpoco poteua montarfi, cho 
non coftaiTe di molto fanguernè in tanto five^ 
deua,ò vdiuaiifègno del Gonzalez : epuro, 
afpettandolo,fidnraua à fali rc, e combattere, 
rinfrefcando gli afTaltijCriparandofF, affai pià 
lungamente di quel chea molti parea conue- 
nirfirperoche troppi de' noftri cadeiiano , chi 
feritoie chi vccifo, con poca mortalità dc'ne-^ 
mici , 

In 
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In quefto farc,auuenncro al P. Marcello alcu- 
ne particolarità memorabili. E prima il col- 
pirlo che fece di pollo in vn fianco , dall'vna-» 
delle due batterie à cui ftauano in merio/vru 
piccol fagrojò falcone che fi foffe, fcnza pun- 
to altro ofFcnderlOjChe forarli la verta: e fe ne 
vedeinNapolijdou'ellaè , il rifondato del- 
l'apertura, che è quàto farebbe il pafTard'vna 
pallajdipocopiù jòmenodi quattro libbre. 
Ciò fù à vifta di molti,cd egli medefimo il ri- 
ferifce , recandolo , com'era indubitabile , ad 
operationc di Dioiche il ferbaua à morire per 
mano de'Giapponefi più gloriofamente,c per 
più degna cagione.Quiui anche vna mofchet. 
tata,che ferìin aniéducla facre imagini inal- 
berate, feppe egli certose lo fcrifle 5 che feti 
Saucrio^che in quel punto era volto verfo co- 
làjond'clla fù caricata,nonia trafuiaua-, ella-» 
veniua diritto ad vccidcre il Gouernx^tore. 
Non;porta«uanllorailP. Marcello le fudette 
LnaginÌ5mà Ichauea date à foftenere ad vn-r 
pio foldato, intanto , mentr'egli , veggendo 
il pericololo combatter de'fuoi,e il gran perir 
che faceuano , per redimere illor iangue col 
fuo,falì vn poggetto in vifta d'elfi, e quiui^ide- 
midatofifinoalla cijitola , fi fece vna crtidel 
difciplina^tal che tutte le Ipalle gli piou/?ano 
ri fan- 



fant»iie:e fe non s'accorrcua à ritornelo, altre* 
tanto hauerebbc egli continuato a flagellarfi, 
quanto eflì à cambatterc . 

Hor veggendo il Couernatorc , che in tan- 
teriprèfedclmedefimoafi'alto , perlograii^ 
difauiiantaggio del luogo, e1 caricar che qui- 
ui folo faccuano tutti i nemici, non fi poteua> 
altro che perdere,e il fegno del Sargente G6- 
zaler,s'era horamai troppo lungamente, e in- 
darno atcefOjfonò alla ritirata: la qual fi feco 
con sì buon ordine,e con moftra di tantaj^ra- 
uura,che à Mori parue haucr buon patto, che>» 
k ne andaflfero fenza vfcir loro addoflb, come 
rouinofamente poteuano , da quelle loro al- 
t^zze,e chiuderli da ogni lato : la qual fu opc- 
rationc di Dio,che gli accecò,e sbalordì , e fé 
lor cader di mano la vittoria , che v'haueano 
intera,fapendola proseguire . Pur della parte 
che nliebbcro, non fi può dire in quanta fu- 
perbia ne montafle Corralat , e quanta alle- 
grezza ne facefleroifuoi.Paffarono tutta \aj 
notte in iftrauizzi,e mangiate,gridando,e be- 
iiendo à chi più può, in honore di Maometto: 
. diuotione degna de gli animwili che fonoi fe- 
guaci di quella fetta da beftie . 

Immezzo alle quali follie d'allegrezza, 
CorraIat,ebriaco più difuperbia,che di vino, 
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ond'anche hauea pieno il capo , fi fè recaro 
vnamoftranza dafporre ildiuin Sacramento 
alla publica adoration deTedcii venutagli al- 
le mani,col predar che hauea facto le vicino 
irole,e terre de'Chriftiani;e in onta del noftro 
Iddio,ecrefcer animo aTuoi , e vantar sèin- 
uincibilc,e la fua fortezza incfpugnabile, fé la 
mife fotto a'picdi,e calpeftolla, veggéti i fuoi 
capitani , e la corte ^ tutto infieme dicendo ^ 
non impauriffero dje'Chriftiani , quantunque/ 
in menerò fiano,e comunque in armi: nè diffi- 
dafler di vincerlijveggendo, ch'egli fi tcneua^ 
il lor Dio focto a'piedi,e trionfandone , il cai- 
peftrauare profcguì,che fe per miracolo non-» 
pioueuan dal Cielo fpagnuoli in quella fua> 
fortezza , non v'entrerebbono : che la terra-» 
ftelfa oltre al fuo valore in difenderla, li ribut- 
taua . Il fatto , e le parole dell'empio , furono 
celebrate da*fuoi,com'è lorfolito, congittare 
altiifime grida , ebeftemmie in vituperio di 
Chrifto , e gloria di Maometto . Mà non andò 
chea poche hore del dì feguente, il vedere, 
fenz'altro miracolo , che del lor valore , gli 
Spagnuoli,noncheentrati,raà Signori della^ • 
Fortezza;c non piouuti dal Cielo , mà falitiu| 
à cacciar molti di loro airinferno , vcciden- 
dolipcl rimanente à rompicollo giij peri bal-^ 

li 



zi del montcjcon vril fuga da difperatì . 

Conuienfapere, cheli Sargente Maggio- 
re Gonzalez , di cui diceuamo^ trà perche apr 
pena inuiatofi,il forprefc,e grauò forte vn fuo 
male y di che già era tocco , e per la montata-^ 
che douea fare jd^arprerraimpoffibile à vin- 
cere nel brieuc tempo prefifTogli dal Goucr* 
natorc , firimafe difalirui quel dì. Ma allo 
fchiarire dcirAlba>ripigliò il camino,metten. 
dofi per sù quella grand'erta, non guardata^ 
da'nemici, perche la ftimauano inaccefGbilo# 
e vintala à poco à poco , vi pofe campo in ci- 
male s'apparecchiò alla battaglia ; allora folo 
veduto da'barbari , che ne ftordiro : sì fuor 
d'ogni efpetcatione fù loro^quclla comparita 
d'vn nuouo efercito, e in cotal luogo . Dato 
airarmi,e ordinatifi anche i Mori,fcontraron- 
fi,es'a3L2iuft'arono,conauuenimento tutto al- 
l'oppofto della battaglia d'hicri.Peroche qui- 
uijdoue il campo era vgualmente aperto ad 
amcnduc gli efcrciti,Ia vittoria toccò al valo- 
re de'combattenti,non al vantaggio , ne alla> 
fortezza del luogo . Nondimeno , la prima.» 
affrontata , i Mori la fecero con ardimento , e 
brauura , almeno in moflra 3 eflendo in nume* 
ro quafi à dieci tanti che gli Spagnuoli y e più 
che con le parole , confortandoli con Tefem* 

O 2 . pio 



io8 

pio Corralatjin fronte alft prime fchiere . ^ 
Mà brieue fpatio durò quel vero , ò fimula- 
to che foH"e,coraggio de'barbari : tal che , ap-* 
pena foftcnnero i primi fcontri , e voltarono, 
difordinandofi^e gli vni dietro à gli altri, poi 
tutti inlienic all'auuiluppata , e loro addoilb » 
naftri> incalciandoli , e facendone ftrage . E 
percioche,come diffi , da quel lato della for- 
teiza>non v'hauca munitioni da ripàraruifi , e 
fermare gli aflalitori, i ricacciati , c fuggenti, 
ccrcauano fcampo alla propria vita , mà quel 
folo , che difperatijcol vincitore ftretto allc^ 
fpallc,poteuano, ch'era, precipitarfi giù per i 
balzi della montagna, doue il nemico non Ir 
fcguirebbe > à fiaccarfi,come loro , le oflfaje'l 
collo: tal che molti più ne morirono di preci- 
pitio,che di ferro . Nè fù de gli virimi la Rei- 
na moglie di Corralat , che al primo veder gli 
Spagnuoli entrar vittoriofi nella fortczz,a,per 
non cader loro in mano, corfeà diruparfi gm 
da vn altiflìmo grcppo,e sfracello(ri:dóna,per 
barbara,e Maomettana, e quel ch'è più, mo- 
glie di Corralat,illuftre>e di pili che mezzana 
bontà : Angolarmente pietofa de* Chriftiani 
fchiauijonde lor daua limofme , e vitto da fu- 
ftentarfi-.pereiòneincrcbbcmoltoà gli Spa- 
gnuoli , che ne Thauerebbouo largamcnre ri* 
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HieriVara. CorraLitjcliencfpaflmana, colra^ 
vna mofchettata in vn bracciOjdiè volta; e la- 
fciati i ftiai alla difcretion de' neminici, venne 
inccrfa à campamela : mi trouatnla infranta.^ 
nel precipitioje già di sè fola curante , fi gittò 
anch'egli per giù dou*era men pericolofolo 
fcenderCjC via correndo, e verfando fan^ue^^ 
fi rifuggii non sòdouCjinficuro , quattro le- 
ghe lontana. 

Mentre così andauan le cole delSargcnrc* 
Gonzalez, il P.Marcello^ nella già Mefchita^> 
horaChiefadi N. Signora del buonfucceffoi 
ofFeriua il diuin facrificio per TAnima de' foU 
dati rimarti fui campo nell'infelice giornata^ 
d'Iiicri : e viaffifteuail Gouernatore,e graru 
numero d'altri : quando^turro improuifo, fen- 
tirono vn gran fracalfo , e rimbombo di can- 
nonate,e indouinando quel ch'era, il Gonia- 
lez effere alle mani con Corralatjcuarona. al- 
to le voci gli vfficiali di guerra, efoldati , che-»- 
quhii erano,e fopra tutti il Goueraatore,. for- 
te dubbiofo di quel che ne feguirebbe 5 pre- 
gando la Vergine à difendere , eprofperare il 
Gonzalez , che combattea per vna vittoria^, 
non meno vtile alla Fede , e gloriofa al diuiru 
fuo Figliuolo,che à lui^piangea dirottamen- 
ti; nientemeno ilPJMarcello all'Altare, doue 
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tante furon le lagrime che gli correiian da gli 
hocchi,chc non potendo formar parola,penò 
lungo fpatioà giungere in capo à quel poco 
delfacrificiochegli rellaua. Compiuto che 
rhebbe,s'vnì con gli altrijà continuar le pre-» 
^hiere,e le lagrime in aiuto de'combattcnti;e 
duratoui preflb ad vn bora , ecco il P.Mel- 
chior de Vera,ftato col Gonzaiei in aiuto fpi- 
rituale deTuoi^coU'anticipato annuntio della 
vittoriaie ne portaua in fegno alcune bandie- 
re di Corralat : La fortezza vintale pofleduta; 
prefa la reggiane'! teforo y fatto vn macello 
d€'Maomettani;de' noftri y non mancar per 
miracolo pure vn folo . 

Con ciò, le lagrime fi voltarono in giubilo, 
e le preghiere in rendimenti di gratie. La pre- 
• da in ricchezza^c in abbondanza di cofe, grà- 
dillìma,fù dal Goucrnatore diuifa in tre partii 
il facro arredo, cbeque'ladroni predando ha- 
ueano adunato,fù renduto a'Chriftiani,e allo 
Chiefe,ond'era tolto : Tarmi al Re ; tutto il 
rimanente asoldati, fenza egli appropriarfc- 
ne punto nulla . Ma la piiì pretiofa cofa , cho 
di colà fi portafle { e toccò al P. Marcello ) fù 
Vifi Religiofo Riformato del facro Ordino 
Francefcano . Quefti , già al quanto prima^ 
pA'db ; e menato rchiauo dalle fufte di Corra- 
lat, 
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latjche corfeggiauano i mari , e predauan Io 
terre de'Chriftiani,era guardato nella fortez- • 
za ineftremamiferiarcomeanche vna molti-* 
tiidine d'altri Fedeli^fimilméte rubatÌ5e afpet- 
tantid'efler condotti à vendere in perpetua^ 
fcruitùa'Mori deirifolc colà intorno . Hor 
Dell'entrar che fece il Gonzalez victoriofo 
nella fortezzajCacciandoneà punte di fpada-* 
i barbarijCerti di loro^in quel fuggir dilpcra- 
to, s'auuennero nell'innocente Religiofo ; e Ci 
comperano arrabbiati , sfogarono contro à 
lui quella beftiale fierezza^che non poteuano 
contro a'nemicirqli fi auuentaron con ferri in 
manose ne fecero ftratio^caricandolo di ferite 
mortaIi,e perciò fol non Tvccifcro > perche il 
credettero morto . 

Partiti i barbari^poco ftante , fopragiunfe- . 
rOgliSpagnuoli 5 eilSant'huomoin vederli, 
fcordatodisèjaccennò loro d^auuicinarfi, o 
dimandolli^fe v*era fn\ cflì niiin ferito^ch'eglr, 
mentre gli auanraua quel pocodifpirito , il 
confeflerebbe. Quegli dilfero, che, la Dio 
mercèjtutti erano in piè fani^e interine che ha, 
uean feco il P.Melchior de vera della compa- 
gnia . Rallegroflene^e ne benedille Iddio : c/ 
fattoi chiamare , à lui fi confefsò , e n'hebbo 
ogni defiderabile aiuto per l'Anima , finche il 
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dì appreflb fpirò fantamente nelle fue mani f 
Ed io lauai dice cgli,le fue ferite , con più la- 
grime ^ che acqua,inuidLindogli vna sì bclJa 
tnorterbenche per sè la defider aua in aflai più 
Iiingo,e più penofo martirio , e pregò il Reli- 
giofo , poiché folle innanzi à Diojimpetrar-»- 
gliela ; e quegli più volte gliel ripromifc , La 
niedefima cura hebbe il P. Marcello di tutti 
gli altri feriti nel fanguinofo alTalto dal dì an- 
tecedente; ottanta e più , e le lorferite^^ 
etiandio le non mortali^pur tutte eran morta- 
li , percbc tutte eran auuclcnate: in fede di 
che prcfa che fù la fortezza ^ vi fi trouarono 
gran catini pieni di fughi d'herbe,ò di che che 
altro C foffe il toflko iui diftemperato , e den- 
troui ad infetcarfene,le palle de' mofchetti, o 
.le punte delle faette . Trafportaronfi i feriti à 
Samboanga, douc ancopafsòil Gouernato- 
re, e Tefercito vittoriofo: fatta prima quiui 
dalla Chiefa del fortCjin rendimento di gratie 
à DiOjVna folcnni/Tima proceflioneiin fin della 
quale ^ in Gouernatore fteflb , tutto in habito 
bianco , e con le fopranfegne^proprie del fuo 
Ordine <li Caualiere , come poco auanti s'era 
communicato , porrò inalberatele due glo- 
riofe loiagini del Crocefi^flb, e di S.Franccico 
Saucrio 3 filutate col fefteuol rimbombo di 
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ttittà rartigficria^e dn'mGfchettieri ih bcH'or- 
dinanzc. 

-i^.CiQiiSÌ anche egli fu accoltoin Samboang^^ 
con i fcohtn5e giuòchi d'arme, e gazzarra j 
xoci di giubilo^à maniera'di trionfante : e fcì- 
coJl P,Marcello,il qiiale accompagnatolo fi- 
no al palagio reale , frtòrnò ad appreftare , o 
fornir,di<iuanto era raeftieri vno fpcdale^do- 
ucrÌ5ceucre,e curare riferitile n'era egli il prò-* 
ueditoredi ciò chelorfidouéua in benedel- 
l!Aniraa,e del corpo:egià il Gouernatorc gli 
ha*u^a Gon ceduta tufctala fiia:difpenfa,à v«}er> 
fene di quatov'cra;e v'era douitia d'ogni co- 
fa . tE certo^all'ertremità in che erano , noni 
• bifognaDalor pento menò,che la carità del l\ 
Marcelio;da cui la maggior parte di loro , ri- 
cònobber la vita . Haueua egli feco di poflcn- 
tifllmi contrauclcnhdonatigli in Manila , e co 
cflì'gli adopcrò:mii uondimcnOjpiù chenella^ 
naturai loro forza^canfidaua nella fopranatu- 
ralvirtù di S.Franceleo Sauerio delle cui reltl 
quic^hauute indono dal Prouincialc di Goa-r^ 
mefcolaua có eflì vìi pochìfluiiore Icture^cho 
glie heyeiincrofattCjfuron.vcramente da at^ 
tribuiriipuù al Santo^choà gli antidati . E ba- 
tti raccordare vii Alfiere. Aqiefchita^ che per 
boccagittò tre punte di biette y confittegli 
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nella gola : c vn Sargenté,cbe paffatogli il vc^ 
tredavnamofchcctata,verlauailcibo per la^ 
ferita:c altri già cnfiati,eneri,à guift difraci- 
<li,perlacurruttÌQn del velenosi quali tuttirii» 
hauutiiì>e guariti^ indi ànon molto palleggiai 
rono per Manila^ morti di così gran numero 
di fcriri,non più che due . 

Refta horaà vedere rv]tima,c gloriofa fine 
di quella vittoria : c fii rendeifi fuddita , e tri^ 
butaria la grande Ifola di Mindanao ,c darfià 
coJciuare nella Fede Chriftiana aTadri dclla> 
Compagnia^ 'quali ben dcgoaraontc iJ Padre 
MarccHo,c'l Santo fuo capitano , e condutto- 
re di qucll'impròfa^rhaueano meritata . Men- 
tre dunque D^Sebaftiano era tutta viain Sam- • 
boan ga , gli venne Ambafciadorc di Moncai 
Rèdi Bugaien,e legitimo Signore di Minda-. 
naojvn fuo Fratello à ofierirgli amiftà^e chie^ 
dergli colleganza , fotto i feguenti patti , fer- 
mati con folenni cartc,da valere in perpetuo: 
Rendcràiiberi tuttii Cfariftiani, cheteneua^ 
in (èruitù> tanto i comperi , come quegli d'ac-» 
quitto. Riconofcerà per ftio Signore Soura- 
no la Maeltà del Rè di Spagna , c gli pagherà 
annoualmente tributo . Riceuerà i Padri del-^ 
la Compagnia à predicar la lor legge a'fuoi 
fiidditijefialibcroad ognuno il prenderla^ ^ 
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e profetarla. ScgliSpagnuofi , per ficurarfi 
dìMindanaOjVorranpiantarui fortezza , o 
metterui gucrnigionc de'Ioro , gli hauràiiL. 
quel conto mcdclìmo che fratelli . E farà ami- 
co de'loroamici^ede'Dcnrici nemico: ne mai 
refterà di pcrfeguitare il tiranno di Corralat, 
fino à darne loro in mano ò la vira , ò la tefta . 
L'efcmpio di Moncai fìx fcguito da altri Rè di 
quell'lfdic,cheanch'éfli vennero ad offerirli ^ 
collegati ) evafialli , c chiedere Padri della^ 
Compagnia ad ammaeftrarli,e dar loro il bat, 
tcfimo;e per tuto fe ne iuuiò . 

TORNATO il P.MarccIIo à Manila conL' TrAUMtiJi 
efifo il Goiicrnatorc D.Sebaftiano , aVenti di 7cn^flfr^ 
Maggia dd r5<j7. vitrouò Iccofcde fuo na- 'i',"'*''^ 
uigtirealOiapponc, laiciateal partire otti- ^-t- 
mamcntc difpofte,hora al tornare ftranamcn- 
re turbatc;talche,quafi piii nulla fperandone, 
gfàViriduceua à ripigliarla via di Macao , c/ 
colà in mano de'Portoghefi, afpettare , quan- 
do à Dio forfè ih grado di confolarlo^e al San- 
to fuo d'attenergliene la* promefTa . Quefta^ 
tanto ìlui improuifa mutatione, onde , e per 
cuiànucniffe,c rtrattatixh'ella inuolfe, el'efi- 
tocche poi hcbbcjà chi gufta del rcro, riufcirà 
di piacere Tintenderlartanto più , che vi fi in- 
tramifciano cofe^da trarne cognirione , e arm- 
- P z mac- 
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maeftramcnti di non ptc^^iòlavtijitàrnè v*è<fb 
no adhora chi ne habbia ò rifapvto.iiàfcritoci 
iateramente al che fare nji»ooriirien,prarc^ viia 
poco addietro, fino à prenderne ijào capo:^ 
■ U paflare al GiappoaC, non s'era inai con- 
(^eduto da'Generali noftri,altro , che tnéttcn? 
dofenc in iftrada per la porta di Macao > che^ 
s*atticueairvltinia di quelle Pfóuincie d'Ori-t 
$c6,ed è cforadeTortògbefiviE fe alcuni, y'cotj 
trarono per la via delle Filippine , ciò non ftb 
altramente , che confentendolo i vifitatpri , òt 
Prouinciali del Giappone j mcntrcjavia. di 
Macao èra chiufa > per lo diuieto idi fòtìò à 
Rcligiofi di praticarla . PerGÌò,qiianti xi'Eu- 
rapa s'inujauano al Giappojìe^ tutti faiceait» 
capo à Macao , e quiiii , da -lor legitifni fnpen 
riori afpettaiiano il quandd,e il perdoue met-i 
terfcne in viaggio : e v'andaua^àltrcsìil Padret 
M;ircello> tutto^chehauéflTedal Generalivitél- 
Iclchi vna calda riccomandatione al vi(ita-i 
torc Maauello Dtaiydi fpedirlo. quanto: pri--. 
ma al Giappone^fe per Macao fi poteua y per 
Macao > Te non per le Filippine : ma c;i co 
da-corfaliOlandcfi , fu ceàretco ^trauiarfi^ ej 
voltare à Manila,came già/i è contato . i 
Qniui diinquejdou'era fecile non che pofli- 
bilcil i;iauigare al Giappoac, tanto fol che il 
-JifUà A 1 Go- 
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GomrrnaYoi-ejglfel^fonfcntiìre , adoperò fcco 
ognitnezio vi<Iciroté;adimpetcanIo,'.Ì3$iè3i'e 
aìcorDpagnncbe condiicciia^; così |)artndògK 
eflcrvoler di-ftìa , che rhauca tanto marayi* 
gliofahicte^caqaari'folo :i tal fine códotto à Ma 
Bila:€ ne fiù efauifctoynQ dico^fol di leggie^ri^à 
GOivtanto pifemere ii Goiicrnatorcfteiro cfeè 
qtiato prinTafDcftcttuaflCjchcdoircgliauaxi eri 
inelbrabilaA aonpedQi*eqiielpairaggio>.€te^ 
uaèi£ictopiibltcar bando le forche à marinaiy 
che di colàtragitcaflcro Religiofr al- Giappoir 
iic( ein fatti,haucaLpDÌgioneim ferri^per fsàìo 
irapcndcre il Piloto.che Vi coodafTe quegli vl^ 
timidcl Sacro Ordine Domcnicafip , il cai 
glotiofo fine poco addiccro accennai )ihora^:, 
tutto cambiato in contrario , fi die à prelibar 
calditìiitiamente ilP.Giot de Bueras:vProii;in- 

cialfi c^e^c Filipprnej d'ifiterpiretarQ iai Vi^toilr 
* tà ckl 'VifitatOT'dcl Giapìto»:, fc cort(cntirgJli 
d'intiiare à Tue proprie ipcrellP>larccIlo >^Cri 
fuoi quattro compagni à qùelRegnQ j e ne ili 
conupiacciuto : benché di poi^per akre buonò 
^:agiani>Ia conccflionc (iriftring'efle al folo 
Marcello, 

, Iriltaata duniqDc oieiitr'egK afpettaua Isu 
motionede*^ venti neceflaria à quel pafla ^gioji 
tutto fi die ad apprendere lafaueila Giappo** 
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fiefe, forco vn vSTcnte Maeft^o dcHamcdctt^ 
manatione: e fcriuc egli al Diaz, cheinfei 
hiefi di ftudia^n'era già tanto auanti^chc inté- 
deaa,e ragionaua^baftctJÒlQTentcià poter co- 
feflfare'.e partendo per la giornata di Minda- 
naojficondufleya'altro maeftro della mcder 
^ fimalingua,epaefe,eprofcguìad apprender- 
k:il che mi è conuenuto fcriuere così minu to, 
permiagiuftificationc , fc quando Indiremo 
in Nàgafachi raggionar Giapponefe co'Giu^ 
drici;,io non glicl recherò al dono delle linguo 
infufogU miracolofamente da Dio^come altri 
lià creduto : e non è la prima , ò Tv nica cofa^, 
che fiivorrebbe emendare nella? rita fcrittano 
4a quell'Autore, con più atfctto^ che diligen- 
za/ 

- Hor percioche., fe in Macao fi rifapelTc^ 
;eh'eglipafrauadallc'Fi]ippàne\al. Giappone/, 
gitincerelTacidcltraflScDjchcpctxriò co'rrebaj 
lifchio dipèrderfi, Icaercbborro à rbmore la.* 
Citti,àcni,toltochefofl'eil commercio col 
GiappODe,non rimadeuanè^doue altro arric- 
rfiirc , ne di che hanoreuodnicnte fiiftcntarli > 
egli,inpartirfiifuoi compagni per colà , diè 
4 ioìo lettere per lo vifìtacare Mannello Diaz, 
Vvnadapoterfi moftrare , in cui daua conto 
lifiil'cffcrximallo in Manila , cosi ordinatogli 
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daIGouernatorc,che Jifponeua in o{>cra di 
feruigio del Rè fuo Signore ;efù riroprcfa di 
Mindanao : l'altra fegret3,in cui gli diuifaua> 
roriginc,gli auuemmcnci,e1 fine del fuo A^iag- 
giod'Europa in Oriente, e leragioai , ondo 
s'era indotto ad accettare il palVagg io da Ma- 
nila, ftl Giappone , ottertogli dal Gouernato- 
reil quale anche,al medeGmo P. Diar. fcrilTcr 
due fimtli lettere pregandolo , adapprouar 
quell'andata, Souerchiolmigaà volerla tra- 
fcriuere intera, farebbe la lettera dclP. Mar- 
cello : baderà qui recarne due particelle , de-f 
gnediparticolar confideratione , sì per loro 
medefime,come ancora per là corri/ponden- 
che hanno con le cofc anucnnire , e fono 
<juaff di parola in parola trafportate dell'ori- 
ginai Caftigliano , nel comroun noftro tuI- 
gare . 

Credami,dice egli V.R.che gride è la mia;. 
fc6folatione> dopò sMugo^e pericolofo viag- 
gio 5 di poco menchetre anni, vedermi tolto 
allatto Tvnico contento, ch'fo potcffi hauero 
in quefta vitajdi godere alcun poco di tempo 
della Santa couuerfatione di V^R.e deglialrrt 
Padri , e Fmelli di coteflo Collegio r ma fìi 
nccelTrtrio pofporrc alla mia confolatione il 
bcne>e la confolatione vniucrfale,chedal mio 
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rimanere fi hfpettai fuppofto quefta' cflercf la^ 
volontà di Dio, molto chiaramente figniika- 
ta per bocca deLmip gloriofo S* P.>Firancefc6 
Sauerio>ché tre anni fa mi rendette miracolo-i 
fomenta la vita,come V.R.pouà vedere dalU 
narratió del MiraoQJo,chele kiuio;cófermata 
da molte riuelatiòni del medefimo Sato,fatti à 
grandi ferue di Dio,e prima, e dopò , il detto 
miracolo ; e finalmente liiggcllata eoa la vC* 
tttita^ed arriuo à qucft'lfiakjtaiite miracòlofa^ 
guarirò ilSignorCapitan'Generale della Ci- 
iiaijagli altri fi:co>lc {X)tran fiferiic : c poco 
apprellb. < ^ 
- <^»eftefi3noie raggioni ,'chc m'hanno in- 
dotéo aiion refiftere alia volontà del Gouer- 
natore,e col faupr din ino , e con la protettio- 
de mio gloriofiflìmo Santo ^ ftò aniriiato,o 
allegrOjtantochcgiàmipar'cflere nella bea- 
titudineieper quiuito io ii)i pofTo peaTuaderc^- 
iXOD^^eck.miaiwefch^aità/iC^iié/^ vn miféf 
cabile peccato ie,mà per lo miraco]<>>)opcratQ 
iiTme,cón)tittteìIefiìje<:ircoitaiiire5 cdi tuttala 
connclIlonc>erilpanden?.a delmio viaggio, 
co^iubi rtx>tal)iH -, è miracolofi aiuicnimenti, 
fon più ohe certo , che Dommus rmrijiciéit 
^anclnm]ut4ynmG\^\i^ovi^ i, con qu afel io 
cntràrbii e cheV.R.haurà almenoquclia .coi' 

fola- 



-folariònèinfua vita,chcr[P.Ferreira , corno 
.vn altro S.Marccllino,miioia martire glorioi- 
fiflcmorin Nangafachiralche in particolare yà 
^n grandiffìmo aniino,zeIo , e confidanza^ . 
Perche non pófib perfuadermi^chc la venutai. 
in perfona d' vn così gran Santo dal Cielo., c6 
vna molto lunga tratta di raarauiglie, c Mira- 
coli, che fono di poi fuccefljuamente feguiti, 
non miri à vn fine molto alto,ejnoafiaper tCFw 
minare! vn dì in gradiflìma gloria di Dio>e be> 
ne di quella perfcguitata Ghriftianità , corno 
gii tutto il mondo lo ftà afpettando . E quanr 
do bene io non faceflì altro^che morire in co- 
pagnia di detto Padre, confortandolo , e ani- 
mandolo cóla particolar protettione del mio 
gloriofifllmo Sanro,molto bene impiegato mi 
parrebbe il ttitto.Ancorche quefto è moltojpo 
.co^rilpctto à quello , che mi prometto dal Si- 
to: e V.R.fel pomettcrebbe,fe io poteffi hot su 
4\r\is alcune particoliu-itàje quali non giunfo 
mai à comprendere la relatione del miracolo 
4àè mai pieona le potrà friueùe'rc . 

Quel che à me ne pare , è , che già Ca molto 
daprcflpla tanto felice bora della pace del 
X3iappone,à<:dr che con molto mio trauaglio, 
M forfè anche tormenti . V.R.fia certa, qmàsù 
etìcre la volontà di Dio,il quale, hauendo da*- 

to 



tofuapodeftà al gloriofiflTimo Apertolo del- 
l'India perche m'aiuti nell'cfecutione d'tffsu > 
come chiaramente fi vede, non può non pro- 
feguirein promuoucre«ropera già incomin- 
^iata,& ^od c^pit opus honumyipfe perficietycoa 
la t^mporalc,e fpiritual mutatione deli'Impc- 
radore del Giappone ; di che già hò molti , 
molto gran pegni : e così vòcontaltraccia>> 
i:he ancorché mi prendan fubito,non potrà 
|afciar di condurmi alla prcfcnza delllmpe- 
radore Sapienti pauca . Non dico altro in que^ 
fta materia . Solo la priego à render co'Padri 
gratte all'autor d'ogni bene, che fia ftato fer^ 
uito di mirar co'fuoi occhi di mifericordia^ 
quella Chiefa tantoperfeguitata: e à prende- 
re,contutti i Padri, per Auuocato di cote- 
fto CoUegio,e delle fue mifliioni, il gloriofilli- 
mo P.S.Francefco Sauerio,tanto poflentc in_, 
Cielo , ccosìmanifeftamente eletto da Dio 
Protettore dell'India , e in particolare del 
Giappone, 

Fin qui egli di Manila , a'ventidue d'Otto- 
bre del 1535, Sicgue poi à raccomandare la^ 
fpeditionedc'compagni, peri quali in vn'al- 
tra fua di Gennnaio feguente,fcritta al mede- 
iimo P.Diaz promette ( come altresì loro ha- 
uea fatto ) d'inaiar dal Giappone Legno , e# 
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marinai à pofta , à raccoglierli fegretamentt/ 
Tanno apprcflbjcioè il r^sS.da certe ifoletcc 
éoUt vicine)alle quali fi dourebbono inuiarc^. 
Dal che anco fi può veder chiaro^quanto iun* 
gi dal vero vada quel medefimo , che hà fcrit- 
co^hauere il P.Marcello predetto che in giun- 
gere al Giappone , farebbe prefo , e martirio- 
rato : attribuendoglielo , nonà conghiettu- 
ra,Tnà à profetia 5 raentr'ei di sè parla tanto 
altramente,cioè con prefuppofto d'effer colà 
in Giappone viuo,e libero , almeno vn'anno 
intero,dapoi che vi foflc entrato. Quefto 
lettere del P.Marcello,e l'altre del Gouerna- 
t0re,e del Prouincialc delle Filippine., e del 
Kettor di Manila>che tutte erano del medefì^ 
mo argomento,recatte al P. Manuello Dia» 
vifitator del Giappone , vecchio di grando 
fperienzajvirtùjefenno , mezzo il mofleroà 
confentire al P.Marcello il paffar da Manila^ 
al Giappone,sì veramente,che ciò folfejcome 
gli era prefuppofto eirerejfegretiffimo^nort fa- 
puto^non imaginato daniuno : altrimenti, la/ 
Città di Macao,il cui traffico pericolaua , ne» 
haurebbe di gran lamenti , e giufti coneffo 
lui, legitimo Superiore del P. Marcello , che> 
nonfiprefumeuafofTeper nauigar di colà al 
Ciappone,fenza il fuo,aImen tacito , confefì- 
timento. * Mà 
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Mà qnnnttìalfegrero , il fatto and6 tutto 
altramente dalle promeflerperochc i Porto- 
ehefi venuti di Manila sù la medefìma ndae 
che i compagni del P.Marcello,i quali portà- 
ron le lettere,onde che fc rhauefl'ero,diuulga- 
fono, ch'egli s*era rrmafto colà , foloàfiiVdi 
tragittarli al Giappone , col primo muouer 
de'venti>che portano à quella volta , Conciò 
gl'intereffatLnel traflìco , che fono più di quel 
pòpolo, e i grandi, intimoriti , mandarono à 
Éar loroprotefti^e doglianxe al Vilìtatore : c/ 
quefti , chiamò à conliglio i Padri di ma^^or. 
fenno,e autorità di <)uel CoUegio> e fra gli al- 
trijil P,Pietro de Morecon,teneriflimo della^ 
GhriftianitàCiapponefc, in cui fetuigio ha- 
wea faticato più di vénticinque anni, A'quefti 
Ielle ditìefamente le lettere , e propofe la do-» 
ft>anda,e le ragioni del P.Marcello y del Go- 
ucrnatore y e degU altriie meflbnc il rifoltiero 
à partito > tutti i Voti furon concordi , al aò> 
per le contràrie raggioni , che int A allegaró*- 
no;eil Diarie imiiò al P.Marcello,innitando- 
lo à Macao,d'ondc , quanto il pai toRo (offz^ 
polfibilejfenza altrui danno,nè offela, Tinuie- 
rebbealGiappone. Cosìdairvna paitc , e 
j{all'altra^i;giudicaua in cótrario,con buone 
iaggioni>ed ottima intentione d'attenerfial) 
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raegliotciò cfienon poche vòlte e rrauenutOje 
di contiuiio auuicne.ctiandio/ra'Santi. 
' ! ' Notabdli fqno fingolainiccre alcune partN 
oolarità dclfa lctter;T del Viflratore in rifpòfta^ 
al P.MarceHo:cpriina^che quanto al condur-^ 
rea morir pieMa Fedeli fietreiera rinnegato^ 
era indarno il pre/iinterro;ènc dice mofro fo- 
datamente il |>crc^ : e riulTcì vero . Il P.Mar- 
oèlie;,già prelb,iil>vide vna fola volta iiel pa* 
lagio della Ragione in Nangafochi r parlogK 
fopravna cotalJcrrcra d'vn Caualicr Calti- 
glianOjdi che quegli; rcfaminò , nèdel rauue^ 
derfi,e tornare à cofcienzd^non che a' tormé" 
ti,e alla morte in ammenda del fallo j punto 
nulla gli potè ragionare r .^oiftegue il Diaz à 
pronollicargli , ch^egK in Giappone nò hau- 
rà quello fpatro di tempo che imaginaua : c 
vedrem di qirà à paco^che ancor queftoii air- 
oerò . 

?Finalracntc,de]lagran confidanza che.ha- 
iica nella proDcttion del SaaariOjOnd^a , il 
promccterfene la remporalcye fpiritual muta- 
tionc deJhlmpcradorc del Giappone, eia pa- 
ce diiquellapcrfegaitnts ehriftianicà , così 
appmico gK fcriue : Quanto àlla^'fperanz«r> 
che V.RJiàin S.FranccfcoSauerio , ècb'egli 
goiierni^c guidi coreftafiu andata , ecfie tìau 

per 



per haucmc da Dio buon fuccefib, mi pcrfua- 
dojch'clla ne tenga buon pegno : perche ì fer- 
ui di Dio ban delie reuelacioni > ancorché di 
poche coferdi molte, non altro che ifpiratio- 
ne,ò buoni penfieri . E già che il Santo è fce- 
fo di Cielo in terra in gratia di V.R. e Thà fat- 
ta venire àqueftoOriente,par certo , ch'egli 
nonTabbandonerà. Màfipuò ben giudica- 
re j non operarfi prudentemente , fondando 
sùquefte fperanie tanto incerte il paflareai 
Giappone , di che fon certi i tanti, e così gra^ 
ui inconuenienti,che ne proiiengono, in dan-^ 
no del feruigio di Dio:e la conuerfion de'Gé* 
tili,ancorche fia cofa diuina,non perciò efclu. 
de il reggerli con prudenza humana,di cui fo* 
la elfi hanno notitia^e quella anche poca: tal 
che il noftro entrare, e dimorar fra' Cent ili, 
noi noi polliamo fondare in fole raggionifo- 
pranaturali,mà dobbiamo altresì gouernarlo 
con buon difcorfo humano . E la fpcrienza ci 
hà più volte moftrato in quefto Oriente man- 
car buon fijcceflb ad imprefc diuine , percho 
loro mancò buon configlio humano. Perciò 
io fon perfuafiflìmo , non conuenire in niun-^ 
modojche V.R.pafll al Giappone per cotefta-» 
via di Manila,e quanto il piùpolTo, le' racco- 
mando di venirfene à quefto Collegio il fe- 
guctìte Ottobre . Così 
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Cosi egli di Macao a'fedici d'Aprile del 
i537.dellaqualictteratruouo per autentica 
teftimoniàia del P. Manuello Coeelio ch'ella 
non giunfeà Manila , che già il P. Marcello 
n'era partito . E Iddio che hauea difpofto di 
coronarlo in Giappone con la gloriofa morte 
che vi foftenne/eppe anche ordinarne il mo- 
do sì fattamentCjche la gratia, chea lui fi fa- 
ceuaynon (i volgeflè in difgratia de'Portoghe- 
fijnè per fua cagione fi difcioglicflfe il lorco- 
mercio col Giappone . E ciò apparuc fi ma- 
nifcfto , che trouandofi appunto nel tempo 
della fua prigioniajenell'hora del fuo fijppli- 
ciojfei loro groffe naui nel porto di Nangafa- 
chi, cariche, à quel che ne fcriuono di colà, 
d'oltre à vn milione, e mezzo tra in danari , o 
in mercatanticynon fu loro perciò data mole- 
ftia veruna al prefentejnè interdetto iltraffir 
co in auuenire . Vero è ancora^che come i co- 
figli di Dio in difpenfar le fue gratie^quantOje 
à cui liberamente gli pare , fono impenetra- 
bili,etiandio a'Santi huomini , oueegli lor nò 
riueli, probabili sì , nià non infallibili ibno 
i giudicjj che ne fanno^ranto di sè5<:ome d'ai- 
trui^ond'è loro alcuna volta auuenuto di trai^ 
uedere^cingannarfireve ne hà degli efempi, 
ctiandio nelle diuinc icntture. E così ancfa» 



Ifii del P.MkrcelIo ; cui hauendo Iddio chia- 
mato d'itaiia in Giappone jfcnza echi volQr 
jdaiUlaItr<^>cj3e laiiponcanea Qhhùofìc.dclìiv 
^àa vita,e*)'darglieji^ia premio là corona , no 
§Ji fuccedè fatto il vcderui rimpcradore > ;il 
ianarlo della lebbra nel corpo ^ cdell'infedelr 
dì nell'anima, e corhare in pace quella perfo 
guicata Chriftianità: ch'erano fuoi deliderij^ 
iie fperan^e tanto in lui ferme^quaiuo. ragior- 
-ncLìolméntc fondate fopra òttime conghiec- 
-ture . i 
. Horpofcia che ilP. Marcello tornò dal- 
Jjmprcfa diMindanao à Manila>vi trouò i Sur 
periori di quellaProuincia, e ColJcgio,ealtri 
jfli grande autgrità lafciariui al;p;utirefauore, 
aioli allafua andata , hora perfuafi daUe giufte 
-oppofitioni dj quegli Macao>si contrari, chc/ 
■diedero à conlìdci arcai Coueraatore D. Se- 
iiiftianaynfogJio di raggiólii jomte wn pa- 
i-eacouenirCjnè àlui inuiarJodicolà alGiap- 
poae,nè dd eilj con fentirglielo > conxra.il vo- 
iere del fuo kgitiiuo Superiore, E in verità le 
raggioni add^otte jftringeuan sì forte, che ren- 
derono il Couernatore>,.di così dcteiminato 
cheprÌ4naera^dubbiofo, c perpkifa jiiièper 
duedìycb^fi fece à penfiiriii,potèmai con pa- » 
ccrifoluerfù riuolere,nc à difuolete rajid.ata. 

Mi 
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Ma alla fine, moflb, diflc egli , fenfibilmcnco 
da Dio>fermò che andafl'e ; e tale ancora fù la 
rifpofta che ne inaiò al^'Prouinciale , accom* 
pagnandoTambafciatacon vna fua lettera^, 
laqiiale5perchechiarifce , e giuftifica alcune 
cofe,da non douerne rimaner dubbio, m*è 
paruto conueneuole regiftrarla . 

Grandemente m'affligge,dice cgli,il vede- 
re fconfolato il P.Marcello Maftrilli,maflima- 
nience da che è tornato , ehàtrouato i fuoi 
compagni partitigli per Macao. Supplica 
V.R.quanto più caldamente poflb à dargli li^ 
cerna di profcguire il fuo viaggio al Giappo- 
nese confolarlo in cofa , ch'egli tanto defide-1 
raiperoche altrimenti , fenza efla , io non gli 
pollo mantener la parola datagli , d'inuiarue- 
lo con tutta la conueniente commodità , o 
con ogni poflìbilc fegrctezia: il che tutto dal 
canto mio fura all'ordine in fra dieci,ò dodici 
giorni . E quanto mi li dà à conofcere,io non 
veggOjchefinoadhorafifia concertato niun 
altro viaggio,con piij prudenza^e miglior di- 
fpofitionejà ottenere il fine che il P. Marcello 
defidera. Ben sa la P.V. quanto egli m'hab- 
bia obligato in quclta vltima imprela di Min- 
danao,della quale hò data parrei S. Maeftà,e 
fon fermamente perfuafo,che Iddio per i me- 

i R , riti 
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titidiquefto Padre, m'habbia conceduto fai 
vittoria : ed io mi ftimo obligato à procurare, 
ch'egli fodisfaccia al vota , che già fece àS. 
Francefco Sauerio . Per tantOjV.P.fi difpon- 
ga à dargliene sì fattamente licenza,che nè ia 
cafa,aè di fuori vi fu chi glie la contratti r pc- 
roche mai non mancano à diftornar le impre- 
fe del feruigio di Dio, ragioni di buona appa- 
re nzajC nel di fuori molto prudenti : e s'io nel 
portar la guerra à Mindanao;n5 mi fofli retto 
col miaproprio palerete con Tifpiratione di 
Dio , me ne farei rima(h> , con perdita del fer- 
uieio di Dio>c del Rè V,Paternità non mi dia 
quella fconfolationc > e non m'affligga , come 
ftà afflitto il P^Marcelloje non metta impedi- 
mento al ferucntc amor mio verfo lei, e la fua> 
Religione,col negarui vna tanta giufta dima- 
da:hauendo io ordinare le cofe per modo^che 
non ne feguiranno i difordini , che altri teme-* 
Io hàc^ran confidanza in Dioiche ha condot- 
to iJ P.Marcello à queftc Ifolc tanto fuori del 
foo viaggio^pcrcbe m'aiutafTe ncirimprefa di 
MindanaOj che il condurrà^c ordinerà le cow 
fe^sì che ricfcano di fuo gran feruigio : e à me, 
pejhauerueloaiiitato,perdonerà i miei pec- 
cati » Nè fbpra ciò mi diftendo in più parole,, 
badando àVJP.iifapcrc, che poche altre co-é 



Yc hò mai domandate con maggiore affetto di 
.i^uefta . Così cgli,a'due di Giugnoinè più ol- 
tre fi difputò, 

E già fi era, in luogo lungi dal publico,o 
per mano d'artefici Giapponefi , lauorata fci 
gretiflimamenre vna Funè ( così chiamano 
certe barchette manefche,foggiate in manie- 
Ta particolare , e propria del Giappone ) la^ 
quale fi douca caricare fopra vn Ciamparu, 
che è legno alfai maggiore,e con e(fo il Padre 
Marcello, per quattrocento leghe, com'egli 
dice, mondar nauigando da Manila fino iìu 
veduta al Giappone, per l'altura propria di 
Macao. Quiui metteran la funè in acqua,o 
dato volta il Ciampàn per Manila 5 ilP. Mar- 
cello,fopra effa profeguirà diritto à prender 
Meaco:riparandofiinporticelli capeuoli fol 
di barcheite,e da non hauerne fofpetto : e ini» 
tanto alcuno de'Giapponefi che conduceua^, 
vfcirà in traccia deTadri,fe alcun vene haurà 
colà intorno,e procaccerargli ricouero , e na- 
fcondigliorchetraTedeli non mancherà chi 
glie ne fia cortefe à qualunque fuo rifchio . 
QiJefto,dopo altri al quato diuerfi,hò di mano 
del Padre Marcello^efler Tvltimo ordine che fi 
diede airandata,otto dì prima di mettorfi alla 
vela.Mà perciochek Filippine difcorreuano 

R 2 del 
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<lel Giappone, quanto da lungi 5 tanto lungi 
dal vero, il diuifar.colà in mente, e ilpofci<L» 
auuenire infu'lfatto,nonfirirpofero, conio 
vedremo . Hor quanto a* Marinai,chc guide- 
rebbonolafunè , quefti erano otto, ò nouo 
Ciapponelijdifpoftiflimià morir fcco per la-» 
confeifion della Fede , mà non dimeno pagati 
di quella lor carità,e ben caro, cioè mille cin- 
quecento feudi . TràquefH , diceilPadro 
Marcello , due fingolarmcnte ve ne ha , molta 
pratichi del paefe,c vengono fenza obligatioi 
ne,c con animo di dar la vitajOfFerédofcnc oc* 
cafionete Vvn d'efli era de'principali nella cor- 
te di lendo, venerabile per retà,ilato à Roma, 
c nella nuoua fpagna : bora torna al Giappo- 
ne,puranìente per zelo della noftra Santa Fe-* 
de:huomo fagace,di molta fperienza^e fcnno* 
che certamente par cofa ordinata dal glorio- 
foP.S.FrancefcoSauerio , di cui anche egli 
portailnomc. Cosìegli. Mà diluì, e degli 
altri lontano dalla morte valenti , e da vicino 
codardi , refiro fà come vedremo', renderli al 
primo timore,c abbandonar la Fede » 

Reftaua à trouare vn piloto pratica di 
que^mari: nès'hebbe à penar nulla cerean- 
doneicosì fubito venne in mente al Gooerna- 
•torc quel condannato alle forche > per la ca^ 

gion 



gìon che dicemmo . A'itii dunque fcambiò 
la morte nella fatica di quel viaggio, anri, 
don'cgli^mettelfe in Giappone il P. Miarcello 
fcgretamente , gli fiobligò con promeffa di 
nominarlo al ritorno Piloto maggiore per la 
primo viaggio al Mcllìcoj il che egli accettò 
con rendimento di gratie. Finalmente, per- 
che à non dar che dire in planila di quell'an- 
data, contra il general diuicto fattomi à Reli- 
giofi ( benché non pochi ve ne paffauano fur- 
tiuamcntc , e con proprie naui) conueniua> 
nafconderla>efàr fcmbiante d*ir)Uiarlo tutta 
ahroue,?! Gouernatore mandò fparger voce^, 
chelofpediua allaCina,e il mandò mettere^ 
in habito alla Cinefe,e accootarfi per iicrittUr 
ra con vn piloto Cinefe,nella cui naue , già in 
procinto di vela,entrò accomiatandofi publi- 
camentc da ognuno: ma nel picn della notto> 
prima che la naue falpaftc , vn Caualier Cafti- 
gliano , confapeugle, e d'accordo, nel toHe> 
efcgretifrimamenteilcondiifle à r^a^€ondere 
ija vnfuo podere , fino à canto, cfaeilCiam- 
pan ( che anch'egli baueadato voce di naui- 
gatorealla Formo£a ) foflfein affetto diraet- 
terfi in viaggia. 

E già fornito di guanto gli bifbgnaua , o 
preilo alla vela per Io /puntare dell'alba, à 

mezza 
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mezza nottCjil Gouerhatoretraueilito, venne 

à daic al P.Marccllo T vltimo addio . Benché, 
fapendojche in fodisfarcà quel debito , il fuo 
grande afFett05e il dirotto piangete che fareb- 
bbcjnon gli confcntirebbono il potere efpri- 
mer parolaie pure hauca che dirgli cofc| , cho 
gli erano fopra modo à cuore portogliele ini 
ifcritto : e al primo farglifi innanzi 3 e dargli 
l'vltima abbracciamento , feguendone quel 
che haueapreueduto , delie troppe fuc lagri* 
mejgli diede. à leggere il foglio ; in cui frà Tal- 
tre particolarità efprefliucdellofmifuratofuo 
amore^glidiceua , chedeldoixcrS.R.riukir 
inartire in Giappone, ne hauea pegni sì certi, 
che punto non nedubicaua. Pertanto , pre- 
garlo di commetter colà ad alcun fuo confi- 
dente Chriftìanoja cura di rubarne il corpo, 
€ inuiarglielo àManila:e impegnafle la fuafe- 
dcjch'^egli il ricomprerebbe fci mila feudi, c/ 
più,fe quegli più ne volefTe . Quefta eflere la^ 
mercede, con che/i terrebbe da lui per otti- 
mamente ricompenfato dciranK)r fuo,c paga- 
tò di qucft*vltinìo,e tanto à lui caio feruigio, 
d'inuiarlo al Giappone. Difle egli di poi al 
Prouinciale delle Filippine ^ che hauutolo, ne 
difponeafar quattro parti , ed arricchirno 
d'vjtiala compagnia in Roma,d'vn'altra il Rè 
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fuo Signore in Madrid, della, terza N.ipoli,il 
rimanecite mandarlo alla lua;pr.opria terra , in 
cui era il Sepolcro de'fuoi maggiori , equiui 
fabricare alla compagnia Chiefa > e Colle- 
gio. 

In tanto amore^e ftima hauea quel fauifllmo 
CaualiereilP. Marcello : la cui morte noru 
afpettò^ pcrmoilrarglififolo allora liberale/ 
del fuo: ma montata la fpefa di quel viaggio> 
con tutti i fuoi prouedimenti,alla fomma d'ol- 
tre atre mila feudi , egli glie ne fu cortefe 
de*più;e bifognando^il irebbe (lato di tutti; 
mà ne vollero anche altri venire à parte , oftV 
rendo al Padre, chi caterre,e chi bottoniere 
d'oro di gran pregio,e d'ifquifito lauora, per- 
che in poco viluppo haucffe da portar fecoiJ 
valore di molto ^ Partito il Couernarorc , ft 
venne il P. Marcello à mettere occultamente 
nel fuo Ciampàn,già ottimamente armato có' 
marinai Spagnuoli , e paefani , oltre à gli otta 
perla funè ; e apparita l'alba de'dieci di Lut 
glio , in venerdì , fece vela al fuo tanto defide- 
rato Giappone . ri«/<?/v: 
LVNGO,e piena di gradi infbrtunijfuque- r/*- 
ft^^vltimo (corciodi mille mi^Iia.epiùjche sii 
reftauar.oafare5nnoaltermine de'luoi viag- f,k m*»i- 
gitcfcrifle egli medefimayche venti piàforiofi^ Z'^tT^itL 



hemare più l'mpfacabile nohaucafino aTlorà 
incórratitnè àdò forfè inganato à crcdcre^chc 
queljafoffe tutta opera del Demonio, egli vU 
tSn^i sforri, per diftoriMrIodaqueirandata,fe 
altramente non potcuà, an!?eg:indolo in quel 
mare: onde anche egli predilFc al piloto, e 
ammarinai , eriufcì vero, che in tornandofi à 
Manila col Ciampàm , haurebbono vn tran- 
quillifllmo nauigare;percioche non portereb- 
bonoUii, centra cui folo s'armauano quelle 
tempcftc:la più horribile delle quali gli fi rup, 
pe addoflb lungo rifola,che chiamano la For- 
mofajdoue folo era voce in Manila , che il eia- 
pan s'inuiaua: e tanto fu il rrafuiarfi,correndo 
sù,e giù in preda del v^nto^poi^quello fpento 
afFatto;iI rimanerfi in calma,che alla fine^l'ac- 
qua fi confiimò , e maggior de''paflati , era ii 
prefente pericolo , della fetc . Mà Iddio , co- 
me à gli altri della tempefta , riparò anche à 
quefto^e piouè in tanta abbondanza , che ba-< 
fteuolmente le ne rifornirono . 

Giunti à veduta del Giappone.gittaro no il 
gufcio della fune in mare,e armatolo vi fali il 
P.MarcellOjC gli otto fnoi Giapponefi ,e pro- 
feguironoil viaggioiealmedefimo tempo , il 
Ciampàn die volta in verfo Manila. Hor Io 
cofe^chediqui ficgUQno a coutarfi , perochc 
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Sisn tutte s^hebbero da teftimonl di veduta^) 
m:i certe di loro s'incefero dalla voce , che no 
correua,varia,com'c folitodoue molti ragio-» 
nano d'alcun fattOjVario anche è flato lo feri- 
uerne: ond'io quel folo riferirò, chedalcon- 
uenirein cflb le narratioiii venuteci dicolà> 
in*è paruto da non douerfene dubitarerlafcia- 
do al rimanente il luogo che gli fi dee,per qua^ 
do, con più teftimonianra d'accordo > e coiu 
giuridico efamc,{€ ne chiarifca il vero . 
. Egli dunque,a'dicennoue di Settebre,ò in^ 
quel torno , fu alle marittime di Satiumarindi 
voltofi à Lcuantc,cofteggiò Vofumi,e poi più 
alto,Fiunga,nclIe cui fpiagge,al fecondo por- 
to doucdiè in terra, prefo dà'paefani in fo- 
fpcttodiforcftiere,come beneil moftrauano 
le fattezze,auuegnaclie Thabito folle di Giap- 
ppnefe,n'hcbbe addoflb vn branco,e ne face- 
uanoinquifitione,fe non che egli fe ne rifcat- 
tòcondenariie fenza quiui punto induggia- 
re profeguì oltre all'incerta , perche non'era- 
ouegittarff,e non cader fubito in manoa'rin- 
negati,ò idolatri . Nè andò guari lontano, che 
il prcfe vn ^igion^uol fofpetto,fe que'barbari 
onde s'era r jfcoffo gli terrebbono fede ? e in- 
douinando che nò/montò dalla funè in terra, 
c^con vn fol Giapponcfe natiuo di colà.intor- 
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no per nome Andrea ( ed era vn de' lebbrofi 
cacciati in efilio à Manila,come addietro con^ 
tammo ) andò à metterfi dentro terra in vtu 
bofcojlafciando gli altri nella funè, à cercare, 
non sò ben fc ricouero à lui,ò più tofto vcntu-i 
ra,e fcampo à loro ftefll . 

Intanto,colà nel porto di Fiunga , ondegli 
era partito , corfa da vno à vn altro la voco ^ 
d'vn forcfticre ricattatori con denari > il Go- 
uernatore,faputolo,e infofpettitone/pedì bat 
tendo in caccia della funè, vna mezza fufta.» 
ben armata à rematori, e foldati, e fopragiun- 
taU,domandarono à que*mcfchini , chi fofle* 
ro,ed*onde ? Didero il vero, che Giapponcfr, 
eilfalfojchediSatzuma; nès'andò più inpa- 
role,c à Satzuma furono rimenati, à farli colà 
riconofcereda'paefani : mà indarno > perche-* 
quanto più fe ne cercaua, tanto più chiariua- 
no menzoneri^ondc carichi di mille oltraggi, 
furono prefentati a* Gouernatori di Nanga- 
fachi^dou'cra il fupremo tribunale delTinqui- 
fitione contro a'Chriftiani , e quefti già il pa- 
rcuanOjal non haucr appefa in fui petto l'Ima- 
gine dell'Idolo , nè il marchio della fetta à cut 
^'erano dedicati , come dicemmo hauerne it 
Xongun fatta legge , per fubito riconofcero 
i Chriftiani , Mcfil à tormenti^ non reffero 5 o 
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confcflarono,priina vn pò torbido , poi mag- 
giormente prcmuti,chiaro,c vcro,onde veni- 
uanojchi portauano,!a tale fpiaggia dou'cr^ 
fmontato in terra^lliabitoje fattezze, e c.otali 
particolarità da rinuenirc il P. Marcello : nè 
più Fedeli à Dio , che à Iui,rinnegarono : trat- 
tone ( Ce pur fù vero) vn folo,che mori ne'tor- 
menti . 

- >Conqncftiloro indici j,corfcro,fpeditcda^ 
Nangafachi ingran numero > fpie à rintrac- 
ciarne, e foldatiàcondurlo;nè però, per do- 
maodarCjò cercar che faceflTero, ne trouaron 
veftigio per alquanti dJ; fin che venne lor ve- 
lluto colà Jontano vn fumo,che faliua d'entro 
-al pili folto d'vn bofcoyc ne infbfpettirono ^ 
vi traffcro alla Ventura : nè indamo, chéap* 
punto quiui il trouarono inginocchiato, fotto 
vn pouero coperto di &afce, in pxofondiiTimi 
ofatione: e come poi riferirono , invnatal 
iTìacftà,e bellezza di volto,ch'ara cofa più che 
humana: talchcaaoniti,criuerentt lo ftauar 
no riguardando,come à ciò folo foffcr venuti: 
fin ch'egli riuolrofi loro , e facendofi dello 
braccia croce in fui petto,Eigliuoli, difle ,cc- 
còrtìi voftro : accoftateui,e prendetemi; il che 
mentre fanno con rifpctto infolito à cotal gc^ 
xc>€remò làtcrra^e quiui,apcr tutto intornoi 
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gncIi^ifcliiTime'fcoflb: accidente,noI niego> di 
che il Giappone èfolito di patire, mà credu- 
lo da qiianTiìic fcriuonó > per commini fenti- 
mento,OrdinatodaDio , per mettere in più 
*venerationeilfuo fcruo ; maflimamentccho 
il medefimofirinnouò di poi neiratto di ta- 
l^liargli latelta : onde pare che fofle cofa del 
CielOjper far più memorabile il fuo morirò., 
itgnandohe,'con qiielrffentimento della ter- 
■ra^il primole T vJtmio puntO;,dd prenderlo , 
' <leirvcciderlp , 

Legato ^ e prefo in guardia doKlugcncin- 
quanta foldati^fù condotto à Nan^afachi do- 
u'entrò in porto à cinque d'Ottobre y e quinci 
diritto al tribunale de'Gouernatori ,eGiudi- 
còjì farfcnc il primo efame . Dimandato, on- 
d'era naturale,c da che parte venuto , fe da^ 
MacaOjfe d*altródc?e à che farejin Giappone? 
anzi 5 perche^pur verìutoui , nulla curando le^ 
leggi del Xangun,che fi ftrettamente il dmie- 
tano à Religiofi ?TÌpigliò,e à ciafcuna diman- 
da per ordine fodisfcce . 

E quanto à Macao, ch'era il punto peucor 
lofo al comnrercio de^Portoghefi,nò che effeir 
egli venuto da quella Città, che ne anche Tha- 
uea veduta: nià d'Europa airindia quinci à 
Malacca^poisù alllfole di Luzon , e di colà al 

Giap- 



14? 

Giappone : tutto ci quefto fol fine , di prefen- 
tarff airiuiperadore , e fanarlo dell'antica fua 
lebbra:, e moftrargli la vera y e Tvnica via del- 
Ifeterna falute per Tanima, come ambafciado- 
re inaiatogli fpecialmcnte dal Santo fuo Pa- 
dre Francefco Sauerio. A'cotal noinc , vn» 
de'Giudicijà cui era incognito^ mafaniglian- 
do 5 e chi è,diflre,<:otefto Saucno che vi ;?ianda 
fuo amb^rciadpj^e,^ egli,il primo,cha portalfe 
il conofcimento * eia lci:'oe del vero Iddio à 
quefti Regnile prcdicouucla , e altroue , e ìil* 
Bungoal Rè,che di poi credertele viffe, e mo- 
rì Chriftiano . Memorie antiche, d'almeno ot- 
tanfei annieranquertc:oadc oppoftogli 5 co- 
me vn morto,qual già douea cfffrre U Saqcrio, 
horarinniaffecon ambafceriaal Ciiappono, : 
Morto egli è/oggiunfe il P.Marccllo , quanto 
alla vita preséte^ch'è tempon-^le, ma neircter- 
tì^sh ili Cielo^viue immortalc5e beato , E che 
ciò lìa^poflb faruene indubitata fede 10 mede- 
fimo,chc tre anni fono il viddi,cgli parlai,qua- 
.do egli venne dal Cielo à tornarmi in vita y o 
in perfetta fanitàjdaircftremo punto di mor- 
jte,in che io era : e vcggendoli per la nouità ar, 
.teliti > e con afpcttatione di fapcrac il cornea , 
/atrofi da capo,raccontò loro il miracolo fuc- 
ceduto in Napoli;il qual fÌDito/i oflferfe à dar- 
ne 



ne loro à leggere la nnrratione , ftdmpatS irù 
più lingue^e moftrar leffigic delSanto,nel me- 
dcfim'o habitodi pellegrino, in clic à lui era^ 
comparito ; e quefto era il quadro già più voK 
te raccordato in Lisbona , nel viaggio delle 
Filippine^e nell'imprefa di Mindanao . La fè<- 
rcnità dell'animo in quefto dire, e Tincoparaì- 
bilefua ttiodeftia , oltre alla gràndezza dcllci^ 
€0k 5 nón affatto difcredutc da gli vditóri 

ancora chi fcriue , l'hauerlo effi veduto al 
primo entrar che fe loro innanzijluminofo nel 
volto^traffe i Giudici à dir fràIoro,Quefto ef- 
ferc huomo giuftojC Santo^nè pari à lui haucr- 
iifi-vedutoniun altro : e increfcer loro della-» 
(ha vita ch'era venuto à perdere in Giappone, 
ingannato da que'ribaldi , che veThauean-r 
condotto . 

'i Poi fatta quefta piccola parte d'huomini,rì. 
pigliarono quella di fiere , ea'lor miniftriil 
diedero à tormentare fcnzatiiuna pfetà , con-, 
vn nuouogencrediSurunga,^con^rinfbndi- 
mento dell'acqua , Quella fu n:)arrategli, qua- 
to più largo li ptiò/:on vna traucrfa^le gambe, 
Jegarglii piedi à due fini fendenti d'alto, 
affai fra loro lontane : poi girar lui , co^ì capo- 
uolto^intorno à se ftefro,e rattorcigliare infie- 
me k funi, facendolo falire ako , fino à piti 
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non potete; aHpri lafciarlo calar giù à piom- 
bo,con tutto ilpefo del corpo , e con vusJ 
prefto girare, per lo vclociffimo fuolgerfi óeU * 
le funi^che non fi può rihauerc il fiato > ed è vn 
agonia di morteie peggio allora,che finito di 
fcendcre^cncra col capo fin fi^pra le narici tulL 
fato in vna gran conca d'acqua 3 affinchè col- 
rattrarreconfomalofpirito, attragga infic- 
me racqua:e nondimeno, C9I finfrefcarglifi il 
capojfirihabbia vnpoco dallo fmarrimcnto ♦ 
de gli fpiriti,e debiliti del ceLi^ro , cagiona^ 
tagli da quella prccipitofa vertigine , c cosi 
' poteTprofeguireàtornìencarlo>enon Tvcci- 
dere . Di cotali tratte ^ ne diedero al P. Mar- 
cello in gran numero, finite le quali incomin- 
ciarono l'altrc-perochc diftcfolo , e legatolo 
fopra vna come fi:ala à piuoli^gl'infiifero Tac- 
qua,coiriinbuto n^cflbgli giù per la gola, tan- 
to che più non glie ne capeaa nel ventre : poi 
nelarprcmetterp3premendolo , nella crudel ^ 
maniera che già più volte hò defcritto , fino à 
fargliela Tchirzar fuori y non che altrondc^mà 
fin dagli occhi : con tanta vjoknza , efoga^, 
ch^ tira feco il fangue . Così votato^riempir- 
Jo:e di nuouo premendo votarlo^fino al rimar 
incrne più morto che viuo . 
i^In quelli due tormenti pafsò il primo dì ; ^ 

vel 
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vcl tornarono l'Atrò appreflb : te niSfl clié 
pò le tratte della Suiunga,vcniitofi all'acqua-r, 
non glie la infufero come hieri , mi fimilmen-i 
tclegatolo,glic ne verfaronosù la faccia più 
di quattrocento catini,con vn tale alTrettarfi, 
cfpafleggiardiqiic'manigoldi, ben pratichi 
in quel meftierc,che non frameiizando nè po- 
fa^nè momento trà il finire dell'vno , e'I rico- 
minciare dell'altro,nonfi può refpirare/e non 
trahcndo con grandiflìma pena, poco d'aria,c 
molto d*acqua:oltrc all'impeto, e al freddo, 
che anch'èfli tormentano la lor parte : e il P. 
Marcello già indebolito dallo ftratio del di 
antecedente , vifucnne,cfenonfi rimane- 
ti^nodalpiù tormentarlo , raoriua. Poirin- 
uenuto al quanto , fcùsò quella fua debolezza 
appreflb i circoftanti : dicendo,che come Re- 
^ ligiofo , non era alleuato dilicatamente , mà 
pur come huomo , non lafciaua d'efferc dclla^ 
medefima natura che j^li altri: nè la ^aeliardia 

e ce* 

del corpo è tanta,come il vigor dello fpirito, 
onde non può foftcnere tutti i tormenti, à che 
qucfl:o>per dcfiderio di patire5rcfponc. 

Compiuto lo ftratio di quel fecondo dì , il 
ricondullèro alla prigione , anch*ellapersè 
medcfima pcnofiflima , e con que'trattamenti 
da cane j che colà c vfo di fare a'condannati 

per 



145 O 

pcrfentenxajCperodiodelXongun . Inquc^ 

tto ftare,i fuoi compagni , già fin da principio 
rinncgatijchiefero, e n*hcbber gratin da'Go- 
uernatori , di riucdcrlo,e parlargli. Ve li con-^ 
diifle il proprio loro intercfle , temendo , cho 
non hauer eglijefaminandolojconfeffato^qua: 
to eflìji Giudici,fofpcttati di froda, li rimette- 
rcbbonoal martoro. Perciò il pregauano à 
ridir tutto,pcrch'eflì già riiaiiéah detto , e re- 
dimerli da'tormcntt , a'quali , non potendo 
pili reggere , haueano appoftatato : fallo Id- 
dio , quanto lòr ne doleua , è fe ne vergogna- 
uano innanzi àliii. 

In vdir ciò il Padrc,à poco fi tennc,chc per 
dolore non tramortiffe . Stette come fmarri- 
to,con gli occhi fiflì in terra^dicono^vn hora^, 
fenza mai dir parola>nc potere altro , che pia- 
gere . Alla fine, riprefili agramente della fe- 
de mancata^nonà lui, màà Dio, gli efortòì' 
confidare in lui,e riconfcfTarla , e lauar prima^ 
con le lagrime , poicolfangue vnasìgraiu 
macchi : eficuratili di nondouer loroefTer 
dannofo,li rimandò,che poi auueniffe di loro; 
per le contrarie cofe , che fe ne contano , me^ 
glio è dire che non fi sà . Mà quanto al fofpet- 
tode'Giudici,efrirhaueano, non della con- 
feflion loro più ampia,mà di quella del Padre 
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Marcello affai più riftrctta onde fattofel ri- 
condi^rre adanti ^hrauamentc il minacciaho- 
no ,di farne horribile ftratio,fe non rirlicena.. 
il tutto : al che.egli altretanto generoiamentc 
v^niffero i nuoui tormentatori , enuoui,-e 
itiaggior tormenti : feruire egli à vn Dioypof- 
fcnte à dargli virtù da fof^enerli , eda vin- 
cerli. ^' ! 

E quanto al dire , hor che non era per nuo- 
cere àfuoi compagni, tutto fpoataneamentc 
direbbe . E ripigliò da expo tutto per ordinai 
il fuo viaggio sè cfler venuto colà da Manila^; 
non inuiatoui da quel Couernatore per? inte- 
fcffe birmano , mà portaroui dal folo fiia dèfi- 
derio,di veder Cjfiinarejconuert ire alla fanta^ 
legge del vero Iddio il Xongun^e fe tanto po- 
teìTe^tutto il Giappone. Perlo qual fine, au-» 
iiegnachcfcnzaeffccto,fcgli auuerràdi per- 
der la vita>c^ual più cara , qual più defiderabi- 
le grafia può egli hauer dal fuo Dio ? Dunque 
confolati, (difle vn de* Gcuernatori ) cho 
haurai quel che dclìderi : Morte non te ne fal- 
la; ftanneficuro,ch'io tene dò pegno la mia^ 
parola. Ma con che medicine prcfumcui tù 
rifanare il Xoogun ? Herbe à ciò ben poffcnti{ 
hòio mccOjfipigliòil Padre , cfopratutto^ 
voa poluerc di virtù prouata oltre à quante^ 
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?|)offa fperarfi da niun remedio terreno. Qyc- . 
ile erano le reliquie di S. Frnncefco Saiierio, 
donategli in Goa, delle quali 5 in quelle fu^ 
grandi fperanze che dicemmo y hauea fcwmjh 
te,có no sò che altrojpallotroline à maniera di 
pillole;cfenc pronierteua , nella fanità del 
Xongun^quel che tanto defideraua . Aggiun- 
fedeireffi^iedel medefimo Santo * che feco 
haueua : la portafTcr nel tempio d'alcun loro 
idolo,e ne vedi ebbon prodigi ; e quando nò 
non vi fia ftratio poflìbilc à fare della fua vita, 
(Che non gliel diano à prouare. Mà non fu 
voler di Dioiche fe ne venifle à pruoua . ^.^ 
c Queglijil riccucttcro in bcffe,e dopò altro 
-parole^gli diflcro,ch*egli era venuto in paeic, 
lllouenoas'haueanoàmoftrar prodigi , ma à < 
foffcrir tormentire fenza punto più indugiare, 
feguirono il fatto alle parole ^Condotto dun- 
que da'manigoldi al luogo à ciò deputato , vi 
trouò fuoco,e ferrij.che vi fi roucntauano de- 
tro:e ordinatogli di fpogliarfi ignudo, poiché 
vide,chefifaceuano àftratiarlo con elfi, in- 
parte,chc all'honefià fi difconucniua, recatofi 
iji vn fembiante grauiilìma,così dunque,difle, 
fra'Giapponefi , tanto arrcndeuoli , e feguaci 
della ragione , non v'è niun conofcimento , ò 
pregio dcll'honc{U,niun rirpecto alla natura ì 
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Mancauidoiie altro tormctarmijche doue ne 
anche i più barbari metton mano , etiandio 
con gli animali ? Non mi fottrago bora da^ 
quellojch'i o da me fteflb fon venuto à cercare 
in Giapponc,in fin da capo il mondo . Stratia- 
temi:fate di quelle mie carni quel peggio, 
che far potete y vele olFerifco, ève ne haurò 
gratiajmàfiaui in riferbo quello , che olTen- 
ÌJendolo non vi rende più forti al vincermi , c/ 
ve ne torna infamia . 

11 difle in atto di tanta autorità^che fece dc- 
Cfterei manigoldi , e arroifar di vergogna^ 
quel barbaro , che foprantendeua airefccu- 
tion del fupplicio ; egliel cambiò nell'altro, 
d'infondergli l'acqua nel ventre : ilchc foffcr- 
fe coftantiiTimaraente : mà ne vfcìjche appena* 
gli fi teneua lo fpirico,tanto era languido, e fi- 
nito di forz.c , onde già piti non fi arrifchiaro- 
no à tormentarlo , per non vccidcrlo ne' tor- 
menti . Anzi, perche più duraffe penando nel- 
la lunga morrc,à che già Thaucano dcftinato , 
il lafciarono quietare, e rimetterfi per alquan- 
ti di nella prigione : dopò i quali , vna fera gli 
mandarono denuntiare per vn lor mello , chc^ 
per lofeguentedìs'apparecchiafle à morire; 

Giubilò à quefta nuoua il Sant'huomo,e gli 
fi vide nel fuo volto , e nelle afFettuofc parole^ 

1 che 



che diffc : fri Talcrc , dolcn Jofi , di non haiier 
nulla^con che rimeritare vn sìcai'ofuobcne- 
fattorcjcomechi gli portauarnnnuntio della^ 
gratia da lui tanti anni dcfideratn, e cerca con 
VÌI sì lungo viaggio . Poi dimandollo, e Ai che 
morte ? E quegli, che della Folta , penolillìm^ 
fopra ogni altra : alche il P.Marcello diffclo 
parole di Chrido ^Spiritus (jutdem promptus ejty 
caro dtitem infirma : poi recatoli vn poco in sè 
fteflb, ripigliò , la Fofla , non farà che per tor- 
mentarmi 5 perche hò à morire di fcimitarra^ : 
ilchepoifirifeppcperconfeflion del medcfi- 
moche Tvdl. 

QVELLMtima notte della fua virargli paf. IZ^V^ 
sòtuttaconDioinoratione, eindclitiedifpi- i**^'* 
rito,oltre a quanto mai ne prounfle . Le guar- m^mntn^ 
die,che conforme allo ftile di colà, il vegghia- 
nano ^ ne viddero cofe nuoue^e tali , che doue 
non temeflcro de' Couernatori contandole, 
diceuano , che caggionerebbono gran mara- 
uiglia : e pur vi fu alcun d'effi, che corfe à dar- 
' nclor parte, non fenza infinito loro ftuporc^, 
venendo alla carcere, e veggendolo fofpefo 
inariapereftafi,eluminofo. Fatto il Merco- 
ledi^quattordki d'Ottobre del i537.vn'hQr* 
auanti il merigio , il vennero à trar di prigio- 
nc,e condurlo allaFoflii^fattagli già;, per riue- 



l enza di lui , rinettarc da ogni immòndeziL ; 
EqIì haueà indoflb del fuo habito Reli^iofo 

O IT» 

.jioivaltrOjche vna vefticciuola,raccorciatagli 
fino al ginocchio : nel rmianentc ignudo . Pri- 
ina d'auuiarlo ; gli rafero mezio il capo dalla^ 
parte deftra,raltro mezzo, e mezza là faccia^, 
impiaftrarono , e tinfero di color roflb ; igno- 
minia grandillìma, folita vfarlì folo co' più fo- 
ienni , e publici malfattori , per così metterli 
più in vcdutn,e in beffe del popolo , Come al- 
tresì lu, l'appiccargli alle fpallevn cartello à 
modo di bandiera , fcrittaui la fentenza iru 
queftotenore. 

Xongunfama Imperador del Giappono, 
per mezzo de'iuoi Gouernatori Fidafaca Chi. 
barale Babafaburò Saiemon, manda giuftitiar 
con la Foffa queft'huomofciocco , in pena-r 
d'efler venuto à predicare in quefti Regni 
yna legge ftraaicra^contraria à quielle di Scia- 
cajd'Amida, c de gli altri Fotochi del Giap- 
pone . Venga ognvno à vederlo , affinchè fisu 
,efempio<ii terrore à gli altri . Poi ,acciocho 
quella Città rinnegata potcffe perifpauento 
filo concorrerete interuenire A tutta lo fpctta-» 
qqIo del condurlo, je del chiuderlo nella Fofl"a> 
fenza vdirne parola^ che la tornaffe à cofcien- 
za,e pentimento della fua infedeltà^gli pofero 

nella 



ncllìijboccà vra Tnorcfaccliia dr ftrro , tutta^ 
Ipinofa di puntc,che rendcua imponìbile Tar- 
lia)larvocei,ches'inteQdctì"e . Finalmente le* 
gategti le riiani,e le braccia dietro le Ipdlle , o 
à vn de' manigoldi raccomandato il capo 
dVn lungo capeftro mcflbgli nella gola j'il fe- 
cero falife à causilo , e intorniato ó\na gran-r 
comitiua d'vfiiciali> foldati^e camelie con- 
dufliroper le più celebri vie di Nangalachi^ 
che ^uctecran gremire dr popolo tratto à ve- 
derlo iene fu da ammirare iliìlentio,nonmai 
ydito fimile al condurli di niun altro reo : tan- 
to glie li rendeua riuerenti l'hauerne vdito co- 
fe oltre all'ordinario grandi , e Tandar ch'egli 
facciiacon gl'occhiìn Cielo , e tutto ton lo 
fpiriio inDio. Solo all'entrar che fece nellsu 
ftrada,che chiamano lendo , habitata da Por-: 
toghefijche quiui rattendcuano(pcrche i Go- 
uernatorihaueuan loro fotro graui pene vie* 
tatod'acjcompagnarlo,nè farglifi incontro al- 
troue ) calò gli occhijC chinò la tcfta verfo lo- 
ro tre vokc,falutandoli^efupplcndo con Tal- 
kgrezra^e ferenità del fembiante, quelche gU 
era tolto d'efprimcre con la fauelta . 

Cosi giunto al colà tanto celebre Monte-^ 
Santo,veramente degno di queflo nome, per 
lo sì gran numero de' Rcligiofi^e Laici, Euro- 
pei 



pcijC Ciapdoned, che H confagrarono col lor 
fangue,fù fatto fcendcre del cauaJlo, e confe- 
gn^to a* carnejRci, perche il Icgaflcro com'era 
bifogno per fufpenderlo nella Fofla . Ciò fu , 
oltre à piedi, onde l'haueano à fofpendcrc ca- 
po volto, dargli alcune ftrcttiflmìe volte di 
fune intorno alla vita, in più parti , affinchc/ , 
.come akroue habbia detto , le vifccre ftrauol^ 
te premendolo, e'I fanguc correndogli tutto 
alla gola,e al capo,non lo fpcdifler fi tofto,mà 
pcnallc più teajpo à morire . Ciò fatto, e tol- 
tagli la mordacchia,egli fi volle a'Gouernato^ 
ri, c rendè loro gratie di quanto liauean fino 
allora trauagliato per iui:poi foggiunfe: E po- 
trete bora intcnderc,quanto fia grande il Dio 
che adorano i Chriftiani,c quaato faiita, e da-r 
pregiarfi la vita,che afpettano dopò quefta: e 
profeguiua dicendo: mài Couernatori noiu 
glielconfcntirono, ordinando a'carneficidi 
fpacciarfi,e chiuderlo nella FolTa: il fecero in- 
contanente,.e vel calaron dentro fino alle gi- 
D0cchia,quiui curando con le due rauole gii 
pierciò congegnate^ 

Stccteui da mezzo il Mcrcoledì,fino al vcr- 
fo la fera del fabbato,toccando del quarto -di, 
chi ferine più, e chi manco hore : nèin tanto 
maifìLofTeruatoinlui pure via leggiex moui- 

mento 



mento del corpo , fc non in quanta cacciaua^ 
da se de gl'importuni vfficiali , e foldati cho 
i.'iftigauanoà riniiegare,e fubho il trarrebbe-» 
no dalla fofla : ò rcndca gratie à qucgh,che dh 
tnottcilvegghiauanoàvicédajetal vni nio- 
ftrauan d'ine i cfcer loro del fuo patire i e'l do^ 
mandauano , sè di nulla abbifogn^iua , offeré- 
dogli fpontaneamente à dargli bere acqua, 
cioèla maj^iorconfolationeyeJ'Vnico réfri4 
gerio, chedarfipoiTa à.va Cmile tormento^ 
Egli à tutto rifpondeua , che nò : Nulla defi- 
^ dcr05nuHa mi mancano fono in Paradifo, la^ 
fciatemcl godere in p4ce;e delk voftra pietà^ 
Iddio ve ne rimeriti.© chiamaire fuo Paradifo 
il patire per così;aItaxagione,ò ilfentirfi xiel- 
Uanima alcuna cofa delle delitie di colà sù , ò 
rvno5C l'altro infieme . Certo à me pare , che 
àfindì lafciarglilamentepiù fgonbcrata , o 
più'libera all'efercitio del contcmplare,Iddio 
opcraffe in lui quella nouiffima marauiglia, di 
non gli correre il Cmgue a riempirgli il capo, 
ingrolTandolo sformatamente , con cagionar- 
sene ftupidità^al celabrOjC dolore: cofa tamo 
infallibile ad auuenire à gli altrijche così pen* 
-donoxapouolti,che l'andarne egli folo e^èa^ 
-te^fà ftimato miracolo , 
- Pkfliti i tre dì ixiteri^e alcuna pocacg/a del 

V 4juar- 



qaarto^non farà da marauigliarc> che le guar> 
die cercandone, il trouaflfero ancor vino, fc ci 
raccorderemo del P. Saitò Paolo , che fettc,o 
del P.Antonio de Sofa,che noue di vi penaro- 
no à morire, mà il defiderauano morto perciò 
folo, che il fcguente dì era in Nangafachi 
folcnniflìmoypcr Tannouale memoria>che vi fi 
•<;elebraua,d*vn non sòqual loro Pagode , ò 
Idolo; ecoU'hauere vn reo nel fupplicio^Iafc- 
fta fi profanerebbe . Perciò ne diedero auut- 
foa'Gouornatori,equefti , per ifpedirfenc/ 
quelmedefimo dì, gli mandarono troncar la^ 
teda» Infentireglifuolgerlafuneonde pen- 
dca,dimandò,à che fare il traheuano dalla^ 
foffa? e rifpoftoglijche per tagliargli il capo, 
allegrif&mo > Bene ftà » diife: facciali in buoo^ 
hora. 

E qui al raddrizzarlo , prouò quello fpafi- 
fno,che altre volte dicemmo^ del tornargli Ic/ 
vifcere,einparteilfangaeàfuo luogo ^ In- 
ginocchioffì,e in porgere il collo . Padre mio, 
difTe , Padre mio S.Francefco Sauerio: e ciò in 
¥oce alta>vdita anche da'Portoghcfi accorti i 
vcderncla fine. ScfofleafFettodidiuotionc, 
ftnuocandolo> ò come alcuni han penfato,d'aL 
legrezzajveggédolo^ncnfcncsàcofa dt po- 
tcrfi certamente affermare» In quefto il car- 
nefice 
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nefice gli fcaricò il colpo , fui collere con tut- 
to il pefo,e"l taglicntiflimo filo delle carane,i> 
fcimitarrcGiapponcfi, che partono vn hiio- 
moàtrauerfo, non vi fece altro che vna ap- 
pena conofcibile intaccatura ; e poco più il 
fecondo , che ripigliò con maggior forza, ac- 
crefciutagli dallo fdegno . 

Allora il carnefice attonito , e vergognato, 
gittò da sè la fcimitarra; non, credendola tan- 
to mal armc,che no baftaffe à recidere vn col- 
lo,màriconofcendo nel Padre vna come vir- 
tù da non poter elferc vccifo , Mi egli, r'moU 
tofi à lui con vn fembiante piaceuoliffimo, Fi-* 
gliuolo , diflfe^ ripigliate quella catana , e quel 
che i Gouernatori v'han di me ordinato , efc- 
guitelo: con che il manigoldo potè, e à quel 
terzo colpo gli fpiccò nettamente la tefta . Di 
tutto ciò v'hcbbc tanti leftimoni di veduta , 
quanto era il gran numero de* cercoftanti, Eu^ 
ropeijeCiapponefi: come altresì del tremar 
che di nuouo fece la tcrra,in quel punto che le 
cadde fopra la facra tefta,e il bufto . 

Già era morto vicino à lui nella fofla quel- 
l'Andrea lebbrofo,che Taccompagnò , e feco 
fù prefo nel bofcò : nè altra particolarità ù> 
ne conta , fe non che nel fuo corpo , e in quel- 
lo del P.MarcellOjfuron prouate le fcimitarra 
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d'aIcuni,facendoli in pcitì : poi gli arfero , o 
ne fparfer le ceneri fui Tamachi, fiume , chc/ 
corre prcflbà Nangafachù Udì fegueato, 
guaftarono, infranfero, egittarono à confu- 
ùiarnel fuoco quanto di cofe facre il Padrc^ 
Marcello hauea feco,ò gliene trouarono nella 
funè: fola la miracolofa effii^ic di S. Francefeo. 
Sauerio, e k pillole, denrroui alcuna cofa del- 
k fue finte reliquie , fcrharono per inaiarle al 
Xongun : nè fi sà che di poi ne auueniffe . 

Tal fù il Glorjofo fine del P,Marccl)o>.a*di- 
cifette. d'Ottobre del 1637. correndo il tren- 
tefimo quarto anno dell'età fua,e dicennouc- 
§fno della compagnia . Huomo,nelIa cui ani- 
ma Iddio,e il Sauerio tanto fi compiacquero, 
guanto feccroin arricchirgliela di que*doni>c 
virtù,ed'opercmarauighofe, che con ragio- 
ne rhan fatto celebxe^c melTolo à rutto il mór 
^loia iftima^d'vH de'ptù ilhrftrijC pregiati huo^ 
mini di quefto fecolo. Indi à non molto diuul- 
gntcfi per tutti i Regni deirOriente,e di colà 
portate in America , e in Europa lefelici no- 
irelleddfuotrionfo^di cui fpcttatori, e poi te- 
ftimani furono i Portoghefi dèlie fei naui 
clVeranoinportodi.Nangafachi , ceJebrolJi 
per tutto con quato àdopei-ar fi può in'cfpref- 

fione di pari riucrcnza^ed aifctto . 

yj 
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Lettere del P. Marcello Frait- 
cefco Mafbrilli della Com- 

P 




agma aioiesu. 



Al P Jrà Gio:BattiO:<^ Maftrill 
da Napoli Cappuccino 
fuo Fratello , 



4fc 



Al Padre Fri G io: ^attijìa ih Napoli Capucctoé' 

fratello Car tjjimo . 

'^ola^ 

Grana,(^Pdx Chrifii . 

SEruirà folamcntequefta per falutarc cotu 
tuttò l'affetto del mio cuore il mio caro 
Fratello P.Frà Gio: Battiftn, e dargli per let- 
tere parte del mio contento, come dal P.Ga- 
briele intenderà più à lungo . Non sò fe par- 
tiremo prima delK caldi per Spagna , perche 
- qui fono grandi, e non fi è potuto negotiarc^ 
con ninno fin'hora,perche fua Santità ftà à Ca- 
ftelgandolfo, & il noftro Padre Generale à 
Frafcati . Vale milltes mi Frater^i^ ora prò 
Marcello. Roma 1 3. di Maggio 1^34 • 
D.V.P.M.R. 

^ ■ ■ 



Inrut , 



Indegno feruo,c Fratello nel Signore 
Marcello Franccfco Maftrilli della.^ 
Compagnia di Gicsìi Indiano Fcli- 
ciflimo . 



I 



M Pirfff Fri Gioì Tlattijla da ffapifli CajmcciH^ 

Fratello CanJJimo . ^ 



DAI P.Gabriele haurà V.R. luuura noti* 
ria del m!oviaggio,oItre la mia fcrit- 
tagli da Roma,& perche da Spolcti non hebbi 
tempo , fcriflj al Gabriele > che gli faceflcf 
fa pere , come quel giorno cheparti/da Rami 
baciando i piedi àS.Santità,. gli chiefi la fua^ 
benedictione ampHfEma in articolo mortis 
permejperV.R.eperlafbrella , ecosìbeni- 
gniflìmamentemeladiede. Seruirà dunque^ 
quefta per farglielo fapere più giuridicamen- 
te>& acciò s'accerti della memoria, che tengo 
del mi^P. FràGio: Battifta > quale porto di 
continuo nel cuore, e porterò mentre farò vi- 
uo^ Fratello caro la lontanania dc'Paefmoii; 
ferueperaltro^^che per slaj-garei confini della 
carità,e così anche nelKlndie faremo propin- 
qai in charitate perfec^a . Noa lafci di racco- 
mandarmi ne'fiioiSan-ti Sacrifici/ al Signore^ 
comciononlafcierògiamaidi farlo ne'miei> 
&:iafatticosìhòefegui|oia4fHft>c fui Mo- 
te dell'Aluernia^ ne quali luoghi h^ pregato 
iifuo Gloriofiflimo Patriarca ^, Franccfco> 



eh'é dignetur commmtìcxrf jilio 5pirttu^n$.P}$n 
tris ; m'hà dato qualche kgno di volerlo fare, 
•» pcrrhc veramente in qucfti Santi Luoghi vi 
hò hauta diuotione particolariffima .Sono da 
Domenica à Fiorenza,d'onde partirò Marte- 
A Cid'Agofto per Eologna,e Milano ; fi ritrori" 
di di quello fuo feruo , e Fratello ne fuoi Sanfi 
Sacrificij^ a'quali per fine di vero cuore mi 
raccordoFiorenza 28. di Luglio 1(^34. ' ' 



indegno feruo^c Fratello nel Signore 
Marcello Francefco Maftrilli della. 
C6pagnià4iGk5Ù Indiano feliciflìrao^ 



M Molfo Reueredno Padre fra Gio:^atnfiit^ 
da'Napolt C apnea no yC Fratello Ca- 
. rtffimo. 

Roma per "Nola, 
C ratiA^i^ Pax Chri/li . 3 

RIeeuei la Gariflìma del mio Padre Frà 
Gio:Battifta fotto li 17. del paflatoà 
BoJggnaydoue perlcmQltjioccupationi non 
fni fii permeflb di fcriuergli , come raccennai 
al P.Gabriel. Scriuodiihq; adeflbda Mode- 
na^douc gionfi hierfera fabbato iz.del corrèn- 
te dà Ferj'ara,pcrparjcirdirtinttinàp.cr Reggio 
alla volta di.JMilano . Fratello caro la com- 
patifco grandeiticntc delli trauagli che pati- 
fce, e perche li prouai vapoco Fanno' paffaro, 
poflb compatirla con)e fi deue^non però credo 
che fupponga , non efferui folo delle croci nel 
Giappone; habet etiam fuas fiola , ^ forte 
crudelioresj poRo che non vi fono delle molto 
confolationi , che Dio N.S.cómunica à gl'In- 
diani. Io di me gli confefibil vero, the tota- 
titerfumab ilio mutatus y ne può facilmente 
credere , quali si jno le mìe allegrezze 3 con la^ 
.CQnti.n.ua3fenfibil€t,i.,ediuina protettiohédel 
mio Gloriofilfimo PeregririQ S.Francefco Xa, 
uerio . Creda Fratello dilettiflimo nelle vifcc- 



1^1 

« del mio caro Giesù , che lo tengo viuiflimo 
nel mio cuorc,e non manco doiie bifogn a far- 
jicparticolariflima memoria : e fpero c he fa- 
remo degni vn giorno vederci pieni di gloria 
con tutti li noftri Fratelli fccolari , PadrCjMa- 
dre,e Nipoti,e con Giulia dilettiflima benedi- 
cente t Deum in SéCCuU Séeculorum , FtéUer càrif- 
ftme^aU milliesXo non mancherò mai di dar- 
gli nuoua douunq;rarò>cosi gl'aflìcuro che Ic/ 
fue mi faranno fempre cariffime, e per fine alli 
fuoi Santi Sacrifici; di cuore mi raccomendo , 
Modena ij.diAgodo 1534. 

D.V.R,alla quale aggiungo,che dopò ferir, 
taquefta,fonoftaco à vedere il P. Fra Gio: 
Battila da Efte Capuccino olim Duca di Mo- 
dena . Veramente, è fpecchio di virtù, & ho- 
lìore della fua Religione ^enediùlus Deus. 
D.V.R. 



Indegno feruo,cFrateHo obligat.nel Sig. 
Marcello Francefco Maftrilli Indiano feli- 
ci/fimo* 



Al^AToltoRettmìido Padri cdriffimo II Pé^FrÀ 
Ciò: Sani/la da Napoli Capuecin^ ; 

R orna per Napoli , 
Molto Reuerendo in Chri.fto Padre , e fratelU 

€àriJjf!rr9o . : * r 

C ratta^igr Pax Chrijfi . 

DOucndo fra otto giorni partire con tre 
altri Padri miei Compagni per Spa- 
gna^non voglio porre il piede fuor d'Italia sc- 
ia la benedittione del mio diletti/fimo,*: vni- 
co diletto Fra GiorBattifta^afTicurandolo del- 
la memoria che ferbo viua della fua perfona^, 
con pari fperanza, che mi debba V. R.aiutaro 
in queftilunghi^epericolofi viaggi con lefuc 
Sante,ediuote preghiere appreffb N. S, &il 
fuoS. Patriarca Franccfco , del quale ho^gi 
celebriamo le facreftigmatc. Vtinam fiaftt- 
to degno di quello, non già per mano d'An- 
gioii,«he non foa© tanto m«ritiW)lc; mrfi bc^. 
ne per colpi di carnefici 5 e non irt vna folitu- 
dine;mà in vna delle dìù pubbche piazze del 
Giappone. Fra Gio:[Battifta mio caro/pero 
affai alle fue orationi,e deTuoi Padri, e così mi 
raccomando à quelle di tutto cuore . Il Padre 
Qabriele mi fcriue le molte carità^ctie V.R. fi 
à S.R.& al Marchcfino in Nola: fpcro che no 

X 2 farà 
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farà rirauDcma larghiiTimamcnte dal Cielo. - 
A'tutti cotcfti Signori Parenti , e Patroni 
mille humiliffirae riuereme,e per fine alli fuoi 
Santi Sàcrificij con ogni vero affetto mi rac-^ 
comando Genoua 17. diScttembre i5j 4. 
D.V.R. 



4. 



Indcgno,& Affett"^^ fcruo, e Fratello nel Sig* 
Marcello Fnincefco MaftriUi Indiano 
> fcliciflSmo. 



Al Padre FrdGio.'^atriJla da 'NapoU Capp»ccir,. 
tìo mio Fratello Carifsimo , 

"Napoli . f 
Adotto Keuerendo Pàdre^e Fratello Carifsimo ^ 
Gratia^(^ PaxChrtJii . ^ 

SAlyto con ogni affetto il mio caro Padro 
Fra Gio: Battifta da Madrir, doue gionfa 
l'altro giorno i^.del corrente, dopò i 5.gior- 
ni di viaggio da Barzellona in qua , ilqualo 
veramente è flato feliciflìixio > toltane vna^. 
giornata , che arriuammo à Calataiud nelli 
confini del Regno d*Aragona,qiiaIe fu molto 
fredda ; fe bene il caldo di dentro è baftantc»? 
à dileguare neui,e giacci maggiori . Io mi fer- 
m arò fino à Gennaro qui alla Corte per li ne- 
goti), della noflramiflìone per ordine del 
Generale, fcpoflb intanto di qua feruirloiiu 
qualche coia,s'africuri che il dclid<?rio è gran- 
di/fimo di feru irlo come Fratello adeflb vni- 
co , & amatifllmo nelle vifcerc del mio buoiu 
Ciesù , . nelle quali lo lafcio > pervifttarcela 
fpeflfo . & ora prome . Madrid 2 di Noueov» 
bre 1534. 

Humilifs.reruce Fratello affettionatifsimo nel Signore 
Marcello Franccfco IVUIlrilli hid'mio fcJiciàìin«>v 



AI Padri FrÀ CTio: ^dttifta dd'Napoti Cdfùctiìié- 
mio Fratello Canffimo . 

'Nola. 

Molto KeiM fendo Padre^e Fratello Carifsmo . 
Crattay^PaxChrtfli , 

PEr compimento dell* allegrezza mia cau- 
fatami particolarmente hoggi della feli-^ 
ce memoria del Miracolo, che hoggi appunto ! 
fòl'ànofiiccelTeinNap.hò voluto cófolarmi* 
col caro mio Padre Fra Gio:Battifta,vnico,& 
amatiAìmo Fratello . Gli verranno per ftrada 
<ld P.Gabriele alcune poche Carauacchc che 
hò potuto hauere ficure , & vna grande in par-^i 
colare^quale prego à tenerla feco per memo- 
ria mia^mcntre farà viuo.Mando al Padre Ga- 
briele la vita della B.MadrcLuifa de Carion-. 
granfcruadiDioriopaffcrò apporta per ve-^r 
derla'j, -ancorché mi bifogni allungare il ca- 
mino di Portogallo più di cento miglia 5 per 
raccomandargli à me , c Vollra Reucrenza, 6> 
tutti li Parenti, e la cafa 5 perche veratncntC', 
è vn^iiracolo in tetra della diuinagratia . Io 
partirò alla fine di quefto per Portogallo , do- 
•ue fono già tutti li compagni . S*nfficuri,chc^ 
la porto fcolpita nel cuore. Così Dio per fua 
mifcrkordia ci facci gratia d'vnirci nel Cie- 

lO) 



Io, come ne Io pricgodi contmua.. Incanta 
m'aiuti con le fuc Sante Orationi , c facrificij\ 
a' quali di cuore mi raccomaado. Madrid 
di Gennaro i^jj, 
D.V.R. 



Humihrsimoferuo, cFratcIIo nel Signore 
Marcello Francefco Maftrilli Indiano Peli- 
cìflùno. 



N 



^lAdjonoKiuerenàotnChriflo Padre, e FrduSi 

Ai(?/fo L^*^r^wc^o P. Fratello Cariffimo . 
Gratiayi^ Pax Ch'ijìi . 

On voglio partire dalla Corte fenia fa- 
I ^ lutare'^il mio caro P.Frà Ciò: 
e darolinuoiia della mia fallite gratie aN. Si- 
onore.Non sò come l'altro giorno cafualmcn. 
te mi capitò,per lo corricro di Portogallo,vna 
fuadelliio.di Settembre , nè per effere cosi 
vecchia lafciò d'eflermi carisma. Mi fono 
rallevato che ftij così vnitocolmio , eluoP: 
Gabriele, benedetto fia Iddio. Spero cheli 
noftriS.Francifci proteggeranno tutti , per- 
che fono due sjran Santoni,e con la loro fcor- 
taci vederemo tutti nel Paradifo. Io non^ 
manco di ralle?rare,e dar animo al Padre Ga. 
bricle:veramente quell'annata è ftata troppo 
faftidiofa,e le fpefe troppo ftraordinarie. Me- 
hot fortuna fc^aetur, parlo il valore , e l'vnione 
d'ambedue , rvirtus enm ^vnita fortior . Il mio 
Padre Procuratore non è ancor comparfo da^ 
Itàllajiol'afpettarèV^r ratti Udiecìdi quello, 

cpoime.netitirara.in Pc^t'og^iilo pertronar'- 

* mi j 



mi à Lisbona vn pòco prima dcirimbarco: 
tanto più che il camino y è lungo , e faftidiofo 
di qui . Scriuo a! P. Gabriele, che per mena 
d'vn Caualiero Ccnouefe mandarò alcuncf 
cofette con fa fua parte. N'accetti Tanim» 
Fratello caro,e creda che vorrei poterli man- 
dare certo il mio cuore. Preghi caldamente 
per me in particolare quefto tempo della na- 
nigatione, ^tcumpacefalutCy^ gaudio peruc 
niamus alla defiderata terra di promifllone del 
Giappone. Mi raccomandi di cuore i tutti li 
Padri . Amici,e conofccnti,& à riucderci col 

diuino aiuto nel Cielo. Madrid z.'di Febra- 
roi^3y. 

D.V.R. 




Humiliflimo, & AfFettionatifTimo feruo, 
e Fratello nel Signore Marcello Franccfc^ 
MaftrilU Indiano fclicifTimo . 
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Molto Reuerendó in Chrijlo Pddre , e Frdtelh 
' C^rijfmo II P.FrÀ Gw^mifia da f^ap. 

Capuccmo , 

férif. 'Nola, 

MoUo Reuerendó Padre.e Fratello in ChriftoDi- 

lettijjimo. 
Cratìay(^ Pax Chrtjii , 

SCriflìà V. R. vitimamente da Cenoua^ 
d'onde parti j alli i o.del paiTaco , e dopò 
az.giorni di viaggio per mare fono col diui- 
no aiuto gioncoàfaluamcnco in Barcellona^, 
douemiarriiialavigiliadituttili Santi 5 cdi- 
inanefabbato4.deirifteflb partirò perla cor- 
te. Sono già fuori d'Italia , del Mediterra- 
neo, dcgrAmici , e di tutti , nudo , cpriuo 
d'ogni cofa^per feguire il nudo Chrifto . E ve- 
ramente fi può lafciar tutto per godere, quan- 
d'altro non vi fofle , della pace,quiete, & alle- 
grezza,che Dio dà a'fuoi feruiiglierhò fcritto 
più volcc5e non mi fatio di refcriuercelo , chc^ 
fuperahundo gaudio ; e non mi rcfta da dcfi- 
derare altro, che vna morte la più ftentatit., 
che fi ritroui nel Giappone . Fratello caro 
pieghiamo femprc ,femprc,,i^no per Paltro, 
a^iò.aHa fìhe ci v ed wmo -cibali noftri paifenti 
tutti nel Cielo per va'Etcrnità di- Gioie- , 
^ 1 Amen. 



i 



Amen . Il P.Gabnele ftà cbnfolatiffimo, per* 
che V.R.l'aiuta con canta carità , & affetto: 
N.S.Ie paghi tutto compitamente , e preghi 
per me co ogni caldezza , che gli dicoinue- 
rità d'effernc bifognofiflìmo vale , 6cora> 
prò me tuo Marcello Barzellona 3. diNo- 
Ucmbreid34. 
D.V.R. 




. Affettionaiifllipo , & obligatiinrao fet- . 
uo,c Fratello nel Signor^ Mgrcellq Fraii- ' 
, ccfco Maftrilli Indiano feliciffimo^ 

y a Al 



Al Padre fra Gto: Battijla da fJapoli Capucam 
mio Fratello CarIJJimo 2^. S, Guardi . 
'Napoli. Prima '■via dall* India orientale . 
fadre fra Gio: 'Battijia da "Napoli Capuccin^ 
CariJJimo fratello Napoli , Jefas 

J\4aria francifcus , 
Gratiay^ Pax Chrijìi . ; 

A 'Ncorchc ma^num Chaos fit interme 
f^, Fratello dilettifllmo , dell'Oceano 
^intiero^non per quello mi fi puoi togliere la^ 
memoria per molti capi douutagli, tenendolo 
di continuo prefentc nelle mie fredde oratio- 
ni,e fupplicando con ogni affetto, rAltiffimo, 
che lui fteflb fi degni d'vnirci nella gloria , già 
che per accrefccrla di moke Anime ci ha diui- 
fi per Tempre in qucfta vita. Scriuoal P. Ga- 
briele à lungo , egli mando la relationc del 
noftro viaggio di otto mefi da Lisboa , à Goa, 
altrctanto allegro , e colmo delle diuine dol- 
cezze; quanto pericolofo, e pieno di tutti li 
patimenti poflibili . Adeffo ftiamo qui afpet- 
tandoil tempo dell'imbarco per Giappono, 
che farà quefto Aprile col E^uorc diuino coru 
▼l'Armata che leua il GfeHéralc di Macao; non 
potendofipaffarein altro modo perla molti- 
tudine gmdc di Corfari Olandefi , e Mala- 

' uari. 



173 

uari,che ci crauagliano fino al porto di quefta 
Città, doue due dì fono prefero due Naui ben 
groffe del Capitan di Dioiche veniuano cari- 
che da Cranganor . Partirò con dodici altri 
Compagni Italiani,fei perle Filippine;e tutti 
gl'altri meco al Giappone, doue confido irL» 
Dio Benedetto l'anno feguenteàqueft'hora-» 
cffere già entrato y pep<^e con le lettere di 
quelVannoauuifano , che non vi fono più di 
quattro Padri de' noftri Giapponelx , &|vno 
Italiano,^ annuuntfoctfs T/r ofeniantyi^ adi»^ 
ucnt , O che allegrezza farebbe Fratello caro, 
feci riuedeflemo vn giorno in quefti confini 
del Mondo con vn volontario efilio per la fa- 
Iute di tanti poueretti, che fi perdono per non 
hauere chi gl'infegni la via del Cielo . Adelfo 
mi trattengo qui alla Cafa Profeffa di Go^ 
pcrconfeflarequeftaQijercfima , & infieme> 
godami del fepolcro del mio Glorififfimo 
Santo , vnico Confucio de mi Alma . Qui dico 
la Meifa ogni giorno, e nominatamente mi ri- 
cordo del mio diletto Fratello . E non è credi- 
bile le confolationi grandi che communica,& 
il fiume di diuine dolcezze , che da quel Santo 
Luogo ridonda . Spero che farà mio Maeftro , 
Padre , Protettore , e Guida fino alla morto ; 
fuppofto che a è degnato darne tanti pcgn i , e 

farmi 



farmi tante gratìe fin hora . Qiiì la fua deuo- 
tionc è grandifììnta và attorrfo per l'Infermi 
della Città in vn fcri^nctto molto bello di 
Giappo'n^'la fua Santa Cotta ,^on che andò 
tata tcpo predicadojy co cfue ejiuuo^efiterado mw^, 
cho tiempOj &z opra grandifsimi miracoli . Hab- 
biamo anco qui in Goa il noftro Patriarca-» 
d'Etiopia della Compagnia^difterrato per làj 
Fede dal nuouo Imperatore dopò molte pri-' 
gioni,ceppÌ5e catene . Iniomo veraméte Apo- 
ìlolico , e degno di qualfiuoglia dignità gran- 
dc. L'altre particolarità del noftro viaggio^ 
con molt'altre nuouc l'intenderà dal P. Ga- 
briele^al quale le fcriuo à lungo, c mi pefa che 
per hauerda replicare per molte vie lelètterej 
non hò tempo di fcriucrleàniun'altro in par- 
ticalàre . Non fifcordimio Padre di quefto 
fao feruo^ Fratello di cuore^efe vn giorno fa- 
rò fatto degno di quelche tanto defidcro , 
molropocx) merito j conofcerà che gli fono 
ftato buonOjSr amoreuole Fratello. V.R. mc/ 
l'impetri dal fuo Gloriofo P. S.Francefco, ac- 
ciò vciito con il mio , pofsi alcanzare labra- 
inata giornata . Amcn.Goa i i.di Febr. 1 6 i^l 

' A tutti liPatiri cohcfccnti milJc attere uofiffimi ab- 
bracci, & Ofcnr prò me. 
HumiJifTimo, Se affcrtionadfs. fcruce Fratclio nel Sig. 
Marcello Fraiicc/co Maftrilli Indiano fclicif^. 



Ftrir . 



i7j , 

'AlPddre Fray luan jBautlJla de "Napoles C/tpi^- 
^ chino (jtic Di OS G uarde , 

'Napolcs . 

Jjd^lto Renerendo tn Chrijlo Padre^e fratello 

(imatifsimo , vi.-otì. ~> 
G ratiay (^/ Pax Chrijìi . ^"'«^ . 

NOnfi diminuifcc Tamor disintereflato' 
con la lofltananzaj anzi fi pcrfettiona, ^^f"'^ 
& aumenta. Creda Fratello Cariflimo , chc/ /^'jl,'/^*^ 
quanto più mi slontano da Napoli^più lo y^gi^^^"/^'^, 
go radicare nel mio cuore : folo viia pena fen- /» oiapp^^ 
to , & èj che lo. voria Compagno adeflfo ncUo."' ' 
fatichete pericoli , come lo riuerifco per Fra-i 
tello di Reltgione^e di canie>« Gik fti^aio per 
entrare in Campo. Fra otto giorni partirò per 
Giappone da qui da Manila, Regia delle Filipi 
pine douc Dio Benedetto mi hà condotto ta- 
to miracolofaraente>9uanto dalla lettera lun- 
tjia.clie fcriuQ al P. Gabriele potrà raccorrò j 
ueHe quale anco vciirà la traccia, & il modo 
Qol qualQ entrarò- disf:irz.ado,in habito di fol- 
dadoGiapponefe', fapcndo già molto dclla^ 
lingua;.' 11 pericolo è grandirsimo non ii può^ 
negare per la GriJtkl.p€rfccutioxi .,-cb€ adeffb 
ftà u«l«iaggÌQr vigore : pe/ò fàppia che alla^ 
proportione del pericolo crtfcc la diuinaco-^l 
fbiatione : ami fedina ^tce auance en w»^A^,non 
diria male, per il bene quale li defiderame Io 

vor- 



vortci veder per compagno nella funè cotu 
tn poco di rifo malcotto , & vn pefcadiglio 
fecco;che è laprouilione^che per me porto. O 
Caro Fratello dij gratie all'Altiflìm^o di tanta^ 
fortuna che tiene noftra Cafa, e delle Miferi- 
cordie, che fi vfano co quefto fuo Fratello.Con 
<iuefta me licentio da V.Roperche fuppofti gì' 
eftremi pericoli in che mi vò à porre , tempui 
refoltittonis ijìat ; e probabilmente farà Tvlti- 
ma lettera^chc gli fcriuo; perche ancorché no 
mi prendano fubito 5 con tutto ciò non potrò 
trattare publicamente,e per confcguenza non 
hauròcomodità di fcriuere : ancorché lo 
facci , fono tali , e tante le difficoltà del lungo 
camino di Giappone à Italia 5 che molto diffi- 
cilmcnte,e dopò molto tempo arriuano. Co- 
munque fi fia io non mancherò di fare tutte le 
diligenie,per auifaredi me;è V, R.non man- 
cherà di raccordarfi di me nelle fue Sante ora- 
tioni,efacrificijfin àtantOjchc tenga nuout-» 
della mia morte , la quale confio en Dio bene- 
detto , che haucrà da effere molto gloriofaj 
fiippofto che in quell'anno mi hà liberato più 
volte da eifajconforme dalla lettera del P.Ga- 
biiele vedrà . Millees ^dU dtdctffime Fra- 
teryòc à riiiederci con la diuina gratia nel Cie- 
lo/eguacide'ducFrancefchi,chc con li fuoi 
ferui^edeuotihonorano il Paradilb* Manila^» 
27.di Giugno 1537, 

Seruo,c j^r^telio <ie V.K,muy AfC':xk>nad« ad Senor Frane. Mircenf 
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